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A  CARLOTTA  MARCHIONNI 


VALENTISSIMA  PRIMA  ATTRICE 
ITALIANA . 


AjL  Voi ,  Giovanetto,  rinomata  per  tutta  Ita¬ 
lia  pel  sommo  valore  con  che  sapete  creare  e 
porgere  sulle  scene  le  parti ,  siano  esse  terri¬ 
bili  ,  siano  affettuose  y  o  siano  ingenue  ;  a  Voi 
che  il  Sofocle  d’  Asti  stringerebbe  affettuosa¬ 
mente  al  seno  se  dato  gli  fosse  di  vedervi  e 
d' udirvi  allorquando  la  sua  Mirra  rappresen¬ 
tate  ;  a  Voi  y  che  a  grandissimi  talenti  ac¬ 
coppiate  modestia  e  costumatezza  ;  a  Voi  che 
a  questa  Capitale  intiera  siete  carissima ,  que¬ 
sto  nostro  quinto  volume  rispettosamente  indi¬ 
rizziamo  e  raccomandiamo . 

Possa  il  Genio  di  Italia  star  lungamente 
con  V oi  y  per  la  gloria  dellel  nostre  scene  ;  e 
possano  le  vostre  circostanze  ricondurvi  presto 
fra  noi ,  dove  v  aspettano  sempre  i  sinceri  ap¬ 
plausi  e  la  più.  giusta  ammirazione . 


Gli  Editori . 
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ACRIPANDA  ED  ATÀMANTE. 


Noi  troviamo  in  questa  tragedia  una  con¬ 
dotta  e  delle  situazioni  cosi  teatrali  ,  cosi  belle,, 
che  ci  rapiscono  ,  e  c'  inducono  a  francamente 
asserire ,  che  essa  desterà  sempre  negli  Spet¬ 
tatori  la  pietà  ed  il  terrore  ,  i  due  perni  su 
cui  debbe  aggirarsi  ogni  regolare ,  tragica  azio¬ 
ne  ,  e  riscuoterà  qtie?  vivi  applausi ,  di  cui  essa 
giustamente  è  degna, 

I  caratteri  vi  sono  bene  espressi  e  ben  so¬ 
stenuti  ;  grave  e  santità  spirante  quello  dei 
Sacerdote  ,*  energico  ed  intrepido  quello  di 
Ussimano.  Rifulge  una  tenera  madre  in  Acri- 
panda  ;  un  vero  amico  ,  sia  nella  prospera  5 
che  nell’avversa  fortuna  ,  in  Oronte  ;  un  eroe 
valoroso  e  moderato  nel  giovine  A ta mante» 
Quanto  è  commovente  la  narrazione  del  Sa¬ 
cerdote  nella  scena  11.  ;  quanto  la  situazione 
della  Regina  nella  RI.  del  secondo  Atto  !  Come 
tutto  si  manifesta  in  essa  ,  nel  fine  di  questo 
.Atto,  l5  amore  di  madre/  Dopo  ciò  che  ha 
inteso  dal  Sacerdote ,  ella  rimane  stupida  ,  va¬ 
neggiarne  e  quasi  fuor  di  se  stessa.  Alinda  le 
noma  i  figli  ,  e  basta  questo  solo  nome  a  farla 


subito  ritornar  in  se  ,  a  risolverla  a  partire  , 
e  ad  esclamare  :  Sventurati  /  .  .  .  .  Son  teco , 
Quanto  senso  racchiudono  queste  poche  pa¬ 
iole  !  Come  dimostrano  esse  quanto  1’  alletto 
materno  ad  ogni  altro  affetto  in  lei  sovrasti  ! 

Bello  ed  interessante  egli  è  il  racconto  dì 
Oronte  della  battaglia  seguita  sul  Nilo  nella 
scena  III.  Aito  T  erzo.  Ci  fa  terrore  e  pietà 
nella  scena  IV.  dello  stesso  Atto  la  dispera¬ 
zione  di  Ussiraano  ,  vinto  dal  nemico  e  di¬ 
laniato  da’  rimorsi.  La  situazione  di  lui  nella 
scena  IV.  allorché  trovasi  solo  con  A  tatuante, 
ed  il  contrasto  eh’  ei  prova  nella  VI.  dell* 
Atto  IV.  sono  con  maestrìa  maneggiati  ,  ed 
attraggono  tutta  intiera  l’attenzione  dello  Spet¬ 
tatore.  Chi  non  è  commosso  dall’  ultima  scena 
interessante  ,  vibrata  del  medesimo  Atto  ? 

I  limiti  ,  che  ci  siamo  prescritti ,  non  ci 
permettono  di  far  1’  analisi  di  tutte  le  bellez¬ 
ze,  che  sotto  rocchio  ci  si  presentano  in  que¬ 
sta  Tragedia.  Il  verso  è,  quale  ad  essa  si  con¬ 
viene  ,  nè  troppo  sublime  ,  nè  troppo  pede¬ 
stre  ;  sempre  però  eguale  e  sostenuto;  e,  sep¬ 
pur  rinvenire  vogliamo  qualche  neo  nel  dia¬ 
logo  ,  altro  non  ne  troviamo  fuorché  una  vi¬ 
ziosa  ripetizione  ed  un  abuso  di  esclamazioni» 


PERSONAGGI. 


USSIMANO  Re  di  Memfi. 

ACR1PANDA  sua  moglie. 

ATA  MANTE  Re  Arabo. 

GRISOLDO  suo  confidente,  e  primo  Duce0 
ORONTE  General  confidente  di  Ussimano, 
ALINDÀ  confidente  di  Acripanda* 

IL  GRAN  SACERDOTE* 

Sacerdoti. 

Due  fanciulli  5  che  non  parlano* 
Soldati  Egizj. 

Soldati  Arabi* 


La  Scena  in  Memfi* 
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ATTO  PRIMO. 


Folto  bosco  con  varie  strade  sparse  d’ alberi  ? 
e  cipressi.  In  molta  distanza  le  antiche  pi¬ 
ramidi  <!'  Egitto.  Da  una  parte  il  magnifico 
tempio  d’  Iside  ,  a  cui  si  ascende  per  una 
superba  gradinata  ;  dall’  altra  parte ,  in  fac¬ 
cia  al  tempio  ,  varie  maestose  tombe  dei  Re 
di  Memfi ,  e  tra  queste  una  piu  semplice, 
e  ben  visibile  aìF  Udienza. 


SCENA  PRIMA. 

Il  gran  Sacerdote  co'  minori  Sacerdoti  da  una 
parte  della  scena ,  poi  Oronte  dalla  parte 

opposta • 

TV. 

Sac •  JLj  alba  biancheggia.  Esoite,  o  Sacerdoti, 
E  del  delubro  augusto,  ad  Isi  sacro. 
Dischiudete  le  porte.  Questo  giorno 
(  Alcuni  Sacerdoti  aprono  le  porte  del 
tempio  ,  ed  entrano .  ) 

Vieppiù  d’ogni  altro  del  favore  ha  d’uopo 
Della  tremenda  Dea ,  che  qui  s’adora. 
Ma  giunge  alcuno  .  .  .  E’  Oronte. 

Or.  A’  piedi  tuoi, 

O  Pontefice  sommo  .  .  . 

Sac,  O  di  Ussimatio 

Amico  e  Consigliere  e  dell’ Egizie 


i2  Àcripanda  ,  ed  Atamante 

Schiere  qui  primo  invitto  Duce ,  sorgi. 

(  Lo  blza,  ) 

On<T  è  che  in  ora  tal  questi  tu  scorri 
Solinghi  alberghi  ?  Nel  tuo  volto  io  veggio 
Segni  di  acerbo  duol. 

Or. ,  Ah  /  questo  bosco 

È  già  il  solo,  o  Signor  ,  e  il  piu  sicuro 
Asilo  che  a  noi  resti.  O  voi  felici 
Che,  di  sacra  tiara  adorni  il  crine, 

Air  ombra  degli  aitar  lungi  vivete 
Da  pensier  gravi ,  c  da  profane  cure. 
Sac.  Parla  ,  che  avvenne  ? 

Or.  Alto  periglio  eslrem® 

Minaccia  ormai  la  combattuta  Memfì. 

L’  Arabo  altero  ,  il  formidabil  Sire 
Nemico  di  Ussimano  ha  del  più  fiero 
Assedio  cinta  la  cittade  intorno , 

E  la  stringe  così  d’  arme ,  e  d?  armati 
Che  di  resister  più  vana  è  la  speme. 
Pure  il  mio  Re,  del  proprio  rischio  ad  onta* 
Di  tentar  nuovi  sforzi  è  risoluto  , 

E  ferma  oppor  difesa  al  truce  attacco, 
L’intrepid’  alma  sua  mai  sempre  ardente 
E  ai  consigli  restìa  tu  ben  conosci. 
Risolse  egli  così  ;  ma  qual  lusinga 
Può  aver  di  un  fausto  evento  or  che  di  forze 
Privo  è  quasi  del  tutto  ,  e  di  soccorsi  * 
D\i  Eie  propinqui  abbandonato  e  solo  ? 
Ahi  !  che  pur  troppo  del  nemico  io  temo 
L’  attentato  trionfo. 

Sac,  Il  tuo  timore 

Ben  giusto  è ,  Croate,  e  fia  comune  il  danno  « 
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Ma  diversa  cagion  da  quella  ,  il  credi  , 
Che  tu  mi  esponi ,  oggi  Y  Egitto  opprime. 

Or.  E  qual  cagion  per  noi  fatai  ?  .  .  . 

Sac.  Oronte , 

Hanvi  soventi  delle  colpe  ignote 
Rivelate  a  noi  soli ,  che  gli  Dei 
Per  gli  alti  lor  misteriosi  oggetti 
Ritardan  di  punir  ,  ma  poi  la  mano 
Stendon  flagellatrice  allor  che  giunte 
Sono  al  segno  prefisso ,  e  nel  punirle 
Danno  di  lor  giustizia  util  esempio, 
ria  questo  il  dì  tremendo.  Eccone  chiarì 
(Ili  indizj  appunto  ,  che  sdegnati  i  Numi 
Dell’  Arabo  Monarca  arman  la  destra  ; 
Ministro  scelto  delle  lor  vendette. 

Or.  Tu  mi  atterrisci, e  il  mio  pensier  confondi. 
Cielo  /  qual  colpa  .  .  . 

Sac.  Enorme  ed  inaudita  , 

Da  gran  tempo  a  me  nota  ,  ma  celata, 
Finquì  ad  ogni  piofan.  Per  te  non  hai 
Nulla,  Oronte,  a  temer,  purché  confidi 
Nella  Dea  ;  cui  sovente  offri  i  tuoi  voti. 
Di  chiedermi  di  più  per  or  ti  vieto  ; 
Consiglioti  bensì  l’ incauto  ardire 
Frenar  nel  nostro  Re,  far  che  s’induca 
Yana  difesa  a  non  oppor  ,  e  umile 
Al  supremo  voler  chinar  la  fronte, 

Che,  sebben  cinta  di  diadema,  è  un  nulla 
Agli  occhi  dell’Eterno.  Oronte,  addio. 

1  miei  cenni  tu  adempì  ;  al  tempio  io  vado. 

(  Entra  nel  tempio  coi  Sacerdoti .  ) 
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*  _ 

SCENA  IL 

Orante  solo . 

^<^ual  mi  lasciar  nell’ alma  i  non  intesi 
Del  Pontefice  angusto  arcani  sensi 
Turbamento  ed  orror  !  Eterni  Dei  , 

Il  colpevol  qhi  fia  ?  Quale  la  colpa? 

Oh’  io  per  me  non  paventi ...  che  mi  adopri 
Solo  co’ miei  consigli ,  onde  Ussimano... 
Nulla  comprendo, e  in  mille  dubbj  ondeggio. 
Menali  ognor  più  infelice  !  O  venerala 
( S’inginocchia  sui  gradini  del  tempio, ) 
Iside,  Te  ,  che  udir  non  sdegni  i  voti 
Del  divoto  mortai,  qua  genuflesso, 

Te  invoco  umìl  ,  onde  1’  indomit’  alma 
Del  mio  Sovrano  alla  ragion  si  arrenda, 
E  a  tanto  sangue  il  corso  alfìn  s  arresti. 

SCENA  III. 

|  i 

Ussimano  con  soldati  7  e  detto, 

XI ss .  Oronte  qui  ? 

Or.  Mio  Pie  .  .  . 

(  Si  alza  ,  £  g//  e#  incontro .  ) 

Tu  in  questi  luoghi? 
Or.  Pronto  a’  tuoi  cenni  .  .  . 

Uss.  Or  che  vieppiù  imperversa 

L’Arabo,  e  Menili  da  lui  stretta  e  cinta 
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Del  tuo  coraggio,  e  del  tuo  braccio  è  d’uopo. 
Tu  a  religioso  uffizio  il  cor  consacri  ? 
Sorpreso  io  son. 

Or,  Qual  mai  stupor  ,  se  primo 

Dover  d’  ogni  mortai  fu  sempre  mai , 

E  in  guerra  e  in  pace,  l’ invocar  gli  Dei, 
Pria  di  azzardarsi  a  qualsivoglia  impresa? 
Mio  Re,  perdona;  io  mi  credea  che  questo 
Fosse  il  momento,  in  cui  dal  Cielo  aita 
Ad  implorar  si  avesse  .  •  . 

TJss,  Un  tal  dovere 

Adempiere  si  dee  da’  suoi  Ministri  , 

A  ciò  prescelti.  11  gran  momento  è  questo, 
In  cui  fa  d’ uopo  d’ impugnar  il  brando 
Della  patria  a  difesa  e  insiem  del  trono; 
Anzi  che  trattenerti  in  preci  vane  , 
Mancando  ai  tuo  dover. 

Or.  Signor  ,  che  dici  ? 

Non  merta  Oronte  i  tuoi  rimbrotti'  amari, 
E  all’  amistà,  di  cui  m’onori,  ingiusti. 
Guari  non  è  che  i  necessarj  all’  uopo 
Forti  argini  apprestati ,  e  il  tutto  posto 
In  ordin  di  battaglia  ,  io  dalle  mura 
Il  piè  qua  trassi.  Al  mio  dover  non  manco; 
Temo  solo,  mio  Re,  che  i  nostri  sforzi 
Ormai  sien  vani ,  e  il  deplorabil  stato 
Della  infelice  Menfì  io  senza  duolo 
Rammentarti  non  posso.  Ah  /  ti  scongiuro; 
Rifletti  alfìn  che ,  a  rintuzzar  la  forza 
Dell5  Arabo  possente  ,  altri  dovremmo 
Aver  petti,  aver  armi,  aver  guerrieri. 
li  ss.  E  forse  non  gl7  abbiam  P 
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Or.  Ti  aceieca  ,  o  Sire  ,J 

La  tua  sempre  di  guerra  ardente  bramai 
Nè  vedi  il  tuo  periglio.  A  te  contraria 
Si  dichiarò  la  sorte  ,  e  ti  fan  fede 
I  mille  e  mille  sugli  Egizj  campi 
Guerrier  perduti ,  e  le  provincie  vinte 
Dai  provocato  acciar. 

Uss,  Male  sul  labbro 

Suona  linguaggio  tal  di  un  guerrier  prode. 
Che  intrepido  al  mio  fianco  ardui  conflitti 
Mille  volte  sostenne  ;  che  nell’  ampie 
Arene  penetrò  dell’  arsa  Libia  ; 

Che  conquistò  più  terre,  e  là,  vè  il  Nilo 
Bagna  i  campi  Etiopei ,  vestigie  impresse 
Degne  del  suo  valor. 

Or.  Or  ben  diverso 

Da  quei  tempi  rimoti  è  1’  esser  nostro  ; 
Nè  sdegnato  era  il  Cielo  allor  con  noi. 
Oggi  è  decisa  la  comun  rovina 
Se  ostinato  resisti  alf  armi  ostili. 

Di  un  rispettoso  a  te  leale  amico 
Non  sdegnar  il  consiglio  ;  ormai  t’arresta 
Dai  versar  nuovo  sangue.  Alla  tua  Sposa, 
Che,  sempre  invasa  da  fantasmi  orrendi. 
Tristi  conduce  e  angosciosi  i  giorni , 

A  lei  ,  che  sì  t’  adora  ,  il  pensier  volgi , 
E  ai  due  teneri  figli  ,  a  cui  sei  padre. 
Di  sospender  1’  attacco  in  tempo  sei , 
Giacché  non  diessi  ancor  Y  usato  segno. 
Ai  decreti  del  Ciei  china  la  fronte  , 

E  adora  il  suo  voler.  Credi  ;  da  meglio 
Ceder  Memti  al  nemico  ,  che  V  esporla 
All’Arabo  furor,  e  a  mille  oltraggi. 


s 
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Uss .  Questo  è  il  consiglio  tuo  ? 

Or .  Ragion  lo  detta. 

Z/.M.  Viltà  piuttosto. 

Or .  L’  amistade  ,  o  Sire  , 

Per  te ,  per  la  tua  sposa ,  e  pei  tuoi  figli 
Anima  i  detti  miei. 

Uss.  Tu  speri  invano 

Ch’io  m’arrendaa’tuoi  detti.  A  h!senti,Oronte« 
Pria  di  ridurmi  a  vergognosi  patti 
Con  imberbe  garzon  ,  che  ad  insultarmi 
Dal  suolo  Arabo  venne,  e  a  vantar  meco 
Sognati  dritti  sul  natio  retaggio 
Dell7  estinto  Osarelte  ,  a  Orselia  padre 
Mia  prima  sposa  ,  che  tra  queste  tombe 
Cenare  muto  da  tre  lustri  or  giace  , 
Come  tu  ben  rammenti;  al  ferro ,  e  al  foco 
S’abbandoni  pur  Memfi,  e  un  mar  di  sangue 
Sì  a  me ,  che  a  tutti  i  miei  schiuda  la  tomba. 
Difendermi  vogl7  io  contro  il  nemico , 
Sostenermi  sul  soglio ,  e  tutti  sfido 
I  decreti  del  Ciel. 

Or.  Ma  invan  por  freno 

Al  tuo  imprudente  ardire  .... 

Uss.  I  Duci  miei 

Alla  destra  del  Nilo  in  sulle  ferme 
Prore  agguerrite  de7  miei  pochi  legni 
Dipendon  da  un  mio  cenno.  Il  Re  d7  Arabia 
Da  fido  esploralor  seppi  ,  che  scorre  , 

Di  sue  falangi  condottier,  quel  fiume. 
Alle  sponde  di  questo  aprirmi  io  voglio 
Con  r  armi  il  passo  ;  su  i  miei  forti  abeti 
Raggiugnerlo ,  attaccarlo,  e  far  sanguigne, 
Volume  V.  B 
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Finche  fia  sazio  il  mio  furor ,  quell’onde* 
Vadasi  ormai  .  .  . 


Dunque  sfidar  dei  Numi 


Or. 


La  possanza  vuoi  tu  ? 

Uss.  Vedi  il  mio  Nume, 

(  Toccando  la  spada.  ) 

Prode  Oronte  ?  qual  è.  Qualor  balena 
Nel  tumulto  di  Marte  al  suon  di  mille 
Oricalchi  ,  ai  fischiarne  acuto  strido 
Dei  forti  acciari  ,  e  dei  percossi  usberghi. 
Quella  soave  pace  al  cor  mi  reca 
Che  non  so  rinvenir,  eh'  unqua  non  sento 
Nell’ozio  cheto  entro  superba  reggia. 

Or.  (  Ciel  !  qual  sospetto  /  ) 

Uss.  Andiam. 

Or.  Pensa  .  .  . 

Uss.  Pensai. 

Or.  Sei  risoluto  ? 

Uss.  Il  son.  Di  franco  zelo 

Armatevi  ,  o  soldati.  Una  vittoria 
Le  mie  scorse  sconfitte  appien  compensa. 
Io  con  voi  sono.  Andiam.  Questo  mio  ferro 
(  Snuda  il  ferro ,  e  in  atto  di  partire .  ) 
Di  magnanimo  ardir  diavi  1’ esempio. 


SCENA  IV. 


ove  ,  o  Signor  ? 

A  che ,  diletta  sposa  , 
In  questi  luoghi  or  sei  ? 


Acripanda  ?  Alinda  ?  e  detti. 


Acr. 

Uss. 
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Di  te  qua  in  traccia. 
Solo  r  affetto  conjugal  ini  guida. 

Uss.  Questo  il  tempo  non  è,  che  a  dolci  affetti 
Si  abbandoni  Ussiman.  Diedi ,  Acripanda 
Al  regio  albergo  ,  che  di  qua  non  lungi 
S’  innalza  ,  nè  dai  civici  rumori. 

Nè  dal  fragor  dell7  armi  è  mai  turbato. 

ti  abbraccio  .  .  .  addio. 


•  •  • 


Vanne 

Acr .  Ferma.  Quel  ferro 

Che  lampeggia  in  tua  mano,  a  che  destini? 
Uss.  Ad  opra  illustre. 

Acr .  E  vuoi  ? 

Uss.  D’  Àrabo  sangue 

Che  or  or  si  tinga. 

Acr .  Ah  /  per  pietà  desisti 

Da  sì  funesta  impresa. 

Uss.  Ho  risoluto  ; 

Nè  siavi  alcun  ,  che  di  resister  osi 
Al  mio  voler. 


Acr .  (  Mia  fida  A  linda  ,  tosto 

(  In  secreto ,  e  con  rapidità  ad  A  linda.) 
Qua  tu  i  figli  mi  guida;  un  solo  istante 
Non  indugiar.  ) 

A  Un.  (  lo  volo.  )  (  Parte.  ) 

Acr .  Ah  !  Sposo  mìo  , 

Se  verace  è  il  tuo  amor  ,  se  ti  son  cara. 
Una  impresa  «deporti  a  te  fatale 
Non  meno  che  a’tuoi  figli,  e  a’ tuoi  vassalli. 
Di  t  ue  scorse  sconfitte  il  suon  funesto  ; 
La  sorte  amica  ,  che  protegge  V  armi 
Delf  invincibil  tuo  nemico  ;  il  duolo 
Che  tra  queste  passeggia  infauste  mura  ; 


*  ** 


2,0  A  trip  arida  ,  ed  Atamante 

Tutto  un  feral  presentimento  imprime 
Nell’  alma  mia  da  piu  di  mille  afflitta 
Tetri  fantasmi. 

TJss .  Ormai  con  queste  larve. 

Che  t’invadono  i  sensi ,  a  me  importuna 
Ti  rendi ,  o  Sposa.  Lasciami. 

Acr.  Deh  !  soffri 

Di  udirmi  ancor  /  Se  a  te  stringesse  il  core 
Una  gelida  man  ,  che  ti  additasse v 
Fitto  un  acciar  de’  figli  tuoi  nel  seno  , 

D  onde  ai  piè  ti  scorresse  il  caro  sangue; 
Se  sopra  le  lor  salme  palpitanti 
Steso  da  forza  ostil  fossi  tu  stesso  ; 

E  ,  fatto  negro  d’  ogni  intorno  il  cielo , 
Se  a  sinistra  scoppiasse  orribil  lampo. 
Non  ti  sorprenderebbe  alto  terrore? 

li ss.  Eh  /  fa  senno,  Àcripanda  ,  e  lascia  queste 
AH’  alme  vili  illusion  fallaci. 

Acr .  Piacesse  al  Ciel  ,  che  fosser  tali  ,  o  Sposo; 
Ma  la  ria  circostanza ,  in  cui  noi  siamo. 
Avvalora  pur  troppo  i  miei  timori. 

Se  1’  Arabo  nemico  altero  giu  nge 
U  armi  a  portar  vittoriose  in  Memfl 
E  queste  mura  a  soggiogar  ,  fla  desso 
Che  il  cruento  alzerà  ferro  di  morte 
Sulle  innocenti  vittime  del  suo 
Per  noi  fatai  trionfo.  Ah  /  non  è  questo. 
Credimi ,  il  tempo  di  vieppiù  irritarlo 
Con  nuovi  attacchi.  1  miei  consigli  ascolta; 
A  chiedere  la  pace  al  He  nemico 
Fa  che  Oronte  si  affretti  ,  e  non  volere 
Ridur  noi  tutti  con  estremo  danno 
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A  offrir  le  destre  ai  ceppi,  e  ad  esser  quindi 
À  vile  schiavitù  tratti  ,  o  alla  tomba. 
Uss.  Sensi  d’imbelle  donna  in  questi  istanti 
Di  udir  stanco  ormai  son.  JNon  ha  Ussimano 
Alma  sì  vii ,  che  dar  si  voglia  in  braccio 
Del  nemico  oppressor  con  tratti  indegni 
Della  grandezza  sua.  Dovrà  il  superbo 
Mille  de’  suoi  calcar  guerrieri  esangui 
Pria  che  si  vegga  1’  Arabo  vessillo 
Sulle  nostre  aleggiar  solide  mura. 

Deponi  ogni  timor.  L’  invitto  brando 
,  Che  fiammeggiante  nella  destra  io  stringo, 
Certa  vittoria  mi  promette  ,  e  ha 
Dal  mio  valor  salvo  1’  Egitto  appieno. 
Acr.  Qual  speme,  oh  Dio!  t’illude?  Eterno  il  pianto 
Anzi  a  far  scorrer  ti  prepari  in  queste 
Desolate  contrade,  e  gii  occhi  miei 
Fieno  i  primi  a  versarlo.  Eccidio ,  e  morte 
Ti  disponi  a  veder.  Qua  e  là  languenti 
Cercar  i  figli  i  padri  ,  e  i  padri  i  figli  ; 

Le  vergini  le  madri  ;  e  disperate 
Dei  sposi  lor  sulle  funeree  tombe 
Le  spose  palpitar.  D’  inutil  sangue 
Non  fumi  questo  suol  ;  io  te  ne  priego* 
Possibile,  che  il  suon  della  mia  voce. 
Che  tanto  un  dì  sull’  alma  tua  potèo , 

Or  al  vento  si  sparga  ,  e  il  tuo  gran  core 
A  impietosir  non  giunga  ? 

Uss .  '  Anzi  più  fiero 

Mei  rende, e  più  costante.  Addio,  Acripanda; 
Io  volo  al  mio  destili  .  .  . 

(  In  atto  di  partire  ;  Acripanda  vede 
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Alinda ,  le  corre  incontro ,  prende  £ 
Jigli ,  ed  arresta  i  passi  ad  UssimanoJ) 

SCENA  Y. 


Alluda  co ’  due  piccoli  fanciulli  ,  e  detti . 


N 


Acr,  JL  i  o  ;  se  i  tuoi  passi 

Ad  arrestar  non  vale  amor  di  Sposa  , 
Questi,  che  a  te  dinanzi  ora  presento, 
Tuoi  cari  figli  arresteranti  almeno. 

Mirali  come  le  innocenti  mani 
Stendon  entrambi  a  te.  Son  questi  i  pegni 
Del  piu  puro,  ièal ,  tenero  amore, 

Che  col  silenzio  ,  e  col  girar  pietoso 
Delle  pupille  lor  piucchè  col  labbro 
Ti  parlano,  o  Signor.  Eccoli  a5  piedi 
Tuoi  ,  li  ravvisa  ;  in  lor  ti  affissa  ;  ai  moti 
Cedi  alfin  di  natura  ,  ognor  loquace 
Nel  sen  paterno.  Ah  !  pensa  ,  che  se  ad  essi 
Avverso  fato  il  genitor  togliesse  , 

Non  altro  lor  più  rimarrebbe,  oh  Dìo/ 
Che  di  vedova  madre  ,  afflitta  il  pianto. 
Ma  un  raggio  di  lusinga  io  sento  ormai 
Rasserenarmi  il  cor.  L’  anima  tua 
Parmi  che  alfin  commossa  ,  ai  naturali 
Del  sangue  affetti,  e  alla  ragion  si  arrenda» 
Deh  !  Sposo  mio  ,  risolvi  .  .  . 

TJ'ss.  Io  già  risolsr. 

Or.  Cedi ,  ah  !  cedi  ,  mio  Re  ,  della  tua  Sposa 
Ai  giusti  sensi  «  .  . 
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l/ss.  Odi  di  guerra  il  segno. 

(  Odesi  un  forte  scoppio  lontano .  ) 
Acr.  Oimè.  dunque  .  .  . 

Uss.  Si  vada. 

Acr.  E  i  figli  tuoi  ? 

Uss.  Mi  attendai!  vincitor. 

Acr.  Ma  F  inimico  .  .  , 

Uss.  Cadrà. 

Acr.  Se  vinto  .  .  . 

Uss.  Non  temer.  Addio. 

(  Parte  coi  soldati.  )  (  dov® 

Acr.  Mi  ascolta  ...  o  ciel/  Ei  più  non  m’ode  ;  ahi 
Corri  infelice  !...  Oronte. 

Or.  Ah  !  mia  Reina 

Ti  assista  il  Cielo;  il  tuo  destin  compiango. 
(  Segue  Uss  ima  no.  ) 

Acr.  Ah  /  siam  perduti ,  Alinda. 

Alia.  Un  qualche  raggio 

Restaci  ancor  di  speme. 

Acr.  Ella  fia  vana. 

Alia.  Rinfranca  il  tuo  coraggio. 

Acr.  Oh  cari  figli , 

Ben  sventurati  !  Oh  disperata  madre  l 
£  Parte  co  figli,  j 


Fine  dell! Atto  Primo , 


"atto  secondo. 
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Acripanda  ,  ed  Alinda . 

Acr.  I-Jasciami,  Alinda,  ai  mio  dolore  estremo* 
Vuo’  far  palese  ai  sommo  Sacerdote 
Un  arcano  fatai  ,  che  da  gran  tempo 
Sepolto  è  nel  mio  sen.  Qualche  riposo 
Avrà  quest’  alma  ,  o  mi  fia  noto  almeno 
11  mio  destin. 

Al  in*  Deh  !  ti  fa  cor.  Raffreni 

La  tua  virtude  ,  o  mia  Reìna  ,  il  corso 
Delle  lagrime  tue.  D’  Iside  implora 
11  possente  favor  ;  in  lei  riponi 
Ogni  tua  speme  ,  e  cesseran  tuoi  mali. 

Acr ,  Lusingarmi  non  posso.  Io  già  più  volte 
Stancai  quell’ are,  e  di  Sabei  profumi 
Mille'  volte  fumaro  ,  e  il  sacro  foco 
Sempre  vidi  innalzar  pallida  fiamma. 

Ah  !  se  madre  io  non  fossi  ,  e  se  d’intorno 
.Non  mi  scorgessi  ognor  gli  amali  figli, 
Quasi  presaghi  delle  lor  sventure  , 

La  man  bagnarmi  d’  innocente  pianto, 

E  in  me  fissarsi  ,  e  sospirar  dolenti 
Men  aspro  fora  il  mio  martir...  ma  il  sommo 
A  noi  discende  dalla  sacra  soglia 
Desiato  Pontefice.  Tu  ,  Alinda  , 
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Ritorna  pur  a  tuoi  doveri ,  e  sola 
Con  esso  lui  mi  lascia. 

Al  in*  lo  ti  ubbidisco  , 

Sventurata  Reìna  ;  il  Ciel  secondi 
Propizio  i  voti  tuoi  ;  (  pietà  mi  desta.  ) 
(  Parte .  ) 

SCENA  IL 

,  9S-.  / 


Acripanda  ,  ed  il  sommo  Sacerdote . 

c 

Acr.  t^/ignor  .  .  . 

Sac.  Tu  qui  ,  o  Reina  ? 

Acr.  A  te  dinanzi 

Alta  cagion  mi  tragge. 

Sac.  Imponi. 

Acr.  no  bramo 

Farti  noti  i  miei  mali  5  e  dal  sublime 
Tuo  senno  aver  consiglio. 

Sac.  Essi  son  degni 

Pur  troppo  di  pietà. 

Acr.  Pria  eh’  io  ti  schiuda 

I  sensi  miei  ,  tu  mi  compiangi  ? 

Sac.  Ignota 

Di  questi  forse  la  fatai  sorgente  .  .  . 
Acr.  Che  ascolto  /  il  rio  tenor  di  mie  vicende 
A  te  ignoto  non  è  ?  Deh  !  tu  che  reggi 
La  deboi  mente  de’  mortali  ,  sacro 
Ministro  degli  altari  ,  il  mio  destino 
Palesa  per  pietà. 

Sac.  Libera  m’  apri 

Prima  il  tuo  cor. 
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Àcr,  Eccomi  pronta.  Ascolta. 

Dal  primo  istante,  o  Sacerdote  augusto. 
Che  di  sposa  a  Ussiman  diedi  la  destra, 
Un  giorno  solo  io  non  passai  sereno. 
Fatta  bersaglio  infìn  d’  allor  son  io 
Di  una  terribil’  Ombra ,  che  sovente 
S  offre  a’miei  sguardi, mi  persegue  e  opprime. 
Di  giovine  matrona  è  il  suo  sembiante  ; 
Torva  mi  guarda  ,  mi  minaccia,  e  accusa, 
Or  fassi  spettro  ingigantito  affine 
Di  me  atterrire  ;  ora  del  sen  mi  addita 
Profonda  piaga  ,  che  di  vivo  sangue 
Grondante  appanni;  ed  or  aperto  il  fianco 
In  cui  tra  i  morti  visceri  sepolto 
Genue  immaturo  stassi  ,  e  piena  l’alma 
Lasciami  di  spavento.  Tremebonda 
E  confusa  qua  e  là  dubbia  mi  aggiro 
Onde  sfuggirlo  per  le  regie  stanze  ; 

Ma  piu  fiero  ei  m’  incalza  ,  e  se  s’ invola 
Pure  a’  miei  lumi,  piu  terribil  torna 
A  ridestarmi  in  cor  l’ambascia.  In  somma 
Di  tai  fantasmi  or  l’uno,  or  l’altro  io  veggio. 
Quel  sembiante,  quel  sen,  quella  ferita, 
Nè  la  ragion  ne  intendo,  e  invan  la  chiedo. 
&ac.  Misera  /  Ed  al  tuo  Re  noto  facesti  ?... 
Acr .  A  lui  appunto  in  quelle  negre  notti , 

Che  frequenti  pur  sono,  in  cui  mi  appare 
Quanto  accennai  ,  destandolo  dal  sonno, 
L’  atterrito  mio  core  io  tutto  apersi. 

A  veder  lo  invitai  ben  mille  volte 
Ciò  che  da  me  vedeasi  palpitante  , 

E  gli  chiesi  ragion  .  ,  .  Ma  nulla  ei  vede 
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Fuorché  i  palpiti  miei.  Quindi  ne  avviene 

Che  a  me  fede  non  presti,  e  che  mi  accusi 

Di  vana  debolezza  ,  e  insiem  mi  vieti 

Uno  sfogo  sì  lieve  ai  mio  terrore. 

Deh  /  tu  ,  che  servi  tra  quell’  are  sacre 

Alla  possente  Dea,  che  Memfì  adora. 

Tu  ,  cui  son  noti  appien  d’ Iside  i  sacri 

Reconditi  mister)  ,  a’  piedi  tuoi , 

Genuflessa  Acripanda  ,  umano  accogli, 

E  la  ragion  le  svela  ,  onde  cotanto 

Avversa  è  a  lei  quell’  Ombra,  e  la  persegue. 

Sac.  Sorgi ,  o  Reìna.  Nei  secreti  arcani 

Dei  Numi  imperscrutabili  ,  e  tremendi 

Di  penetrar  non  sempre  è  dato  ,  ed  anzi 

Nella  densa  caligine  talvolta 

Giova  ai  mortai  tener  il  suo  pensiero 

Profondamente  immerso. 

Acr.  Ali  /  questa  mia 

Grande  sventura  origin  trae  da  questo 

Yisibil  mondo  ,  e  Y  invisibil  parte 

Come  camion  seconda  ha  nel  terrore , 

<1  ' 

Da  cui  sono  sorpresa.  E’  guari  ormai 
Da  che  un  tale  fenomeno  agitata 
Og  nor  mi  tiene  ,  e  che  il  secreto  io  serbo 
Nel  mio  seno  sepolto  ,  e  a  tutti  occulto 
Per  espresso  voler  del  Re  mio  Sposo, 

Or  che  Memfì  mi  annuncia  orrori,  e  sangue; 
Ch’  io,  di  due  figli  sciagurata  madre. 
Temo  ,  che  il  lor  destili  sia  pari  a  quello 
Degli  altri, che  il  eie!  diemmi,eiì  quarto  aprile 
Videro  appena  che  1’  ingorda  Parca 
Me  li  rapi  ;  d’  aho  rimorso  presa 
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Od  esser  possa  fatale  il  mio  silenzio  , 
Temendo  pur,  che  qualche  ignota  colpa 
Di  tanti  guai  sia  la  cagion  funesta, 

A  te  svelai  V  alto  secreto  ,  e  chieggo 
Che  da  te  mi  si  spieghi. 

Sac.  Oh  quanto  meglio 

Fora  per  te  ,  che  lo  ignorassi  ancora  / 

Acr.  Che  sento  /  E  sarà  dunque  un  tale  arcano 
Tanto  infausto  per  me  r* 

Sac.  /  Così  noi  fosse  / 

Acr.  Cielo  ,  qual  fia  ? 

Sac .  Non  lo  cercar.  Di  duolo 

Forse  morresti ...  ah!  meglio  è, che  si  taccia, 
Se  a  trarti  da’ tuoi  mali  or  piu  non  giova. 

Acr.  Parla  ;  disposta  a  tutto  è  già  quest5  alma. 
No  ,  non  tacer  ;  squarcia  quel  velo  ornai. 
Che  i  tristi  eventi ,  ond5  ò  il  mio  cor  presago, 
Mi  tien  celati  ancor.  Svelami  ailìne 
11  mistero  fatai. 

Sac.  Ed  avrai  core  ? 

Acr.  L’avrò. 

Sac.  Nè  temi  ? 

Acr.  E  che  ? 

Sac.  L'orror ,  che  in  seno  .  .  , 

Acr.  Forte  son  io  (  gelar  mi  sento.  ) 

Sac.  Dunque  .  ,  . 

Acr.  Parla. 

Sac .  Mi  ascolta. 

Acr .  Oh  Dio  ! 

Sac .  L’  Ombra  temuta  , 

Che  t’ ìnsegue  ,  è  di  Orselia  ,  che  discesa 
Dai  l\egi  dell’  Arabia  ,  e  di  Ussimano 


I 
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Prima  Sposa  sedea  sol  soglio  avito, 

Le  coi  virtù  foro  ammirate  in  Mernfì. 
Acr.  Di  chi  fu  figlia  ? 

Soc.  Di  Osa  rene  appunto. 

Acr.  Stelle  /  Colei ,  cui  repentina  morte 
Col  tenero  suo  figlio  al  mondo  tolse  ? 
Sac.  Tal  sparse  nuova  .  .  . 

1  Acr.  In  Libia  ,  e  nell’  Egitto 

La  fama  uni  versai. 

Sac.  Fatale  inganno/ 

Acr.  Come  non  è  ciò  ver  ? 

Sac.  Di  un  crudo  ferro 

Fu  la  vittima  Orselia. 

Acr.  Oh  Dio  ,  che  ascolto/ 

Che  mi  scopri  tu  mai  / 

Sac .  Pur  troppo  il  vero. 

Acr.  E  qual  rea  destra  ?  .  .  . 

Sac.  Ah  !  non  volermi  astretto 

A  palesarla. 

Acr.  Il  voglio. 

o 

Sac.  Ella  è  a  te  cara. 

Acr.  Oh  Dio  !  finisci. 

Sac.  Di  Ussiman  la  destra. 

Acr.  Come  /  di  lui  !  O  inaspettato  colpo/ 
Morir  mi  sento. 

Sac.  Di  pietade  è  degna 

La  tua  sorte  crudel. 

Acr.  Barbaro  /  E  come  .  .  . 

Quando...  dove...  perchè!  deh  fa,  ch'io  sappia 
Le  circostanze  appien  di  un  si  funesto 
Tragico  evento.  E’  già  di  me  deciso. 
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Sue .  Quel  primo  giorno,  in  cui  te  in  Libia  appresso 
Il  tuo  buon  genitor  vide 1  Ussimano , 
Tratto  colà  da  gara  ambiziosa 
Di  marziale  onor  ,  quello  fu  il  giorno 
Ch’  ei  1’ ultimo  di  Orselia  ha  in  se  prefisso. 
Oh  come  il  core  limano  è  a  invader  pronta 
Malnata  passion  !  Ebro  di  tua 
Beltà  ,  de5  vezzi  tuoi  ,  ma  più  dei  tratti 
Lusinghieri,  onde  a  lui  prodiga  fosti, 

Di  congiungersi  teco  in  sacro  nodo 

O  o 

Ciecamente  penso  ;  pensier  fatale 
Che  a  compier  l’opra  scellerata  il  trasse. 
Acr .  Libera  la  sua  mano  .  .  . 

Sac.  Ancor  non  era. 

Acr .  Eppur  tal  me  la  offrì. 

Sac .  Tutto  mi  è  noto. 

Acr.  Oh  tradimento  /  siegui  .  .  . 

Sac.  Egli  invaghito 

Del  tuo  sembiante  ,e  dalla  fiamma  acceso, 
Che  accrescea  nel  suo  seno  il  reo  disegno, 
Lasciati  appena  i  tuoi  paterni  Lari 
Ed  il  Libico  suol  ,  seri  riede  in  Memfi  ; 
Ma  quanto, oh  Dio!  da  quel  di  pria  diverso! 
Gelo  in  dirlo  d’ orror.  Non  era  ancora 
Giunta  la  notte  al  suo  confine  ;  chiuse 
x  Eran  le  regie  sale  ,  e  tutte  ingombre 
Del  più  cupo  silenzio.  Incerto  ei  gira 
Per  quelle , e  or  l’ima  tenta, or  l’altra  stanza 
Qual  iiotn  ,  cui  cieco  rende  il  suo  delitto. 
Aifìn  s’intrude  furibondo  in  qu  ella 
Dove  tranquilla  a  dolce  sonno  in  grembo 
Sulle  soffici  piume  si  giacca 
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La  sventurata  Orselia.  All’  alta  scossa , 
Che  fa  tremar  sui  cardini  ia  soglia  , 

Si  desta  ,  e  ravvisando  il  caro  Sposo 
A  lui  stende  le  braccia.  Egli  di  acuto 
Pugnale  armata  la  furente  destra 
Sul  nudo  petto  innalza  ;  nè  che  grave 
SI  di  lei  seno  di  animata  prole  , 

IN è  che  padre  ei  pur  fosse  di  altro  figlio 
Da  due  giri  di  Sol  sorto  alla  luce  , 

Si  rammenta  in  quel  truce  atto  esecrando. 

Àcr .  Deh!  taci...  il  cor  mi  spezzi...  ah!  no  prosiegui. 
Tutto  udir  voglio. 

Sac .  Al  fin  vibra  quell"  empio 

11  colpo  micidial  ,  eh’  ampia  ferita 
Le  imprime,  ond’ è ,  che  articolar  colei 
Può  un  solo  accento  e  spira. 

Acr .  O  ciel  di  quale 

Mostro  Sposa  son  io  ! 

Sac.  Presso  la  madre 

Giacea  nel  sonno  il  tenero  Atamante. 
Dalle  piume  ei  lo  toglie  ,  e  di  Grisoldo 
Che  del  Re  vide  inosservato  i  primi 
Passi  alla  reggia  indirizzati ,  e  occulto 
Fu  testimon  del  barbaro  assassinio  , 

Alle  stanze  lo  arreca  ,  e  a  lui  lo  affida  5 
Perchè  del  Nilo  nella  rapid’  onda 
Gli  dia  tomba  secreta  ,  e  in  si to il  guisa 
Della  madre  ,  e  del  figlio  ogni  memoria 
Spenta  rimanga.  Indi  il  fallace  grido 
In  Memfi  sparse  (  simulando  estremo 
Duolo  )  che  la  ria  Parca  a  lui  rapiti 
Consorte  e  figlio  a  un  tempo  stesso  avesse» 
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Poscia  omicida  destra  ei  pur  dispose 
A  troncar  pronta  di  Grisoldo  i  giorni 
Qualor  tornasse  entro  sua  Corte;  e  quindi 
Risoluto  i  suoi  passi  in  Libia  trasse  , 
Donde  poi  fé’  ritorno  a  queste  mura 
Con  nuovi  infausti  nodi  a  te  congiunto* 

Acr.  O  esecrabili  nodi  !  E  donde  mai 
Sì  dettagliate  avesti  ,  e  sì  precise 
Notizie  dell’  esposto  enorme  fatto 
Già  da  tre  lustri  nell5  obblio  sepolto  ? 

Sac.  Ed  è  ad  ogni  vivente  ignoto  ancora  ; 

E  a  te  pur  lo  sana  ,  se  stanco  il  Nume 
Non  fosse  ornai  ,  che  sì  esecrande  colpe 
Gel  insi  ancor.  Quindi  nel  giorno  appunto 
Che  dall’  Arabo  Re  venne  intimata 
Al  tuo  Sposo  la  guerra  ,  un  suggellato 
Foglio  vergato  dalla  mano  stessa 
Di  Grisoldo  a  me  giunse,  e  il  grande  arcano 
Mi  svelò  chiaramente. 

Acr .  E  non  dicesti 

Che  un  ferro  traditor  spinger  Grisoldo 
Pur  tra  1’  Ombre  dovea  ? 

Sac.  Ciò  è  ver  ,  ma  cauto 

Prevenne  il  tradimento  ,  e  in  strane  vesti 
Sotto  mentito  nome  in  terre  ignote 
Vive  ;  e  deluso  il  credulo  Ussimano 
Tra  gli  estinti  lo  crede. 

Acr .  E  l’innocente 

Pargoletto  infelice  ebbe  nel  Nilo 
La  tomba  ,  oppure  ìo  salvò  Grisoldo  ? 
Sai  tu  nulla  di  ciò  ? 

Sac *  Per  or  ti  basti 
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Quanto  udisti  ,  Reina  ;  onde  appagarti 
Forse  troppo  io  trascorsi ,  e  assai  li  dissi 
Piu  di  ciò  che  dovea. 

Acr ,  Dunque  a  tal  segno 

Fu  il  mio  Sposo  crudel  !  Oh  cielo  !  E  dove 
Ebbe  Orselia  la  tomba  ? 

Sac,  Essa  è  tra  queste , 

Che  miri,  da  Ussiman  posta  in  non  cale  , 
Che  ne  la  onora  mai  di  qualche  stilla 
Di  pianto  almen,  nè  d’altro  giusto  omaggio* 
La  osserva. 

(  ’ Mostrando  la  tomba  di  Orse  Ha  ^  ) 

Acr,  E’  dunque  questa?  Ah/  sì  la  scopro 

Dalle  angustie  mortali  ,  onde  agitato 
Sento  il  mio  cor.  Quante  sventure,  oh  Numi! 
Su  di  me,  sui  miei  figli  espresse  io  veggio 
Su  que’  marmi  di  sangue...  ah  !  per  pleiade, 
Ombra  feral ,  non  mi  atterrir ,  sospendi 
Gli  sdegni  tuoi  ;  sol  questo  pianto  accogli 
Sul  tuo  sepolcro,  e  questo  bacio...  io  manco. 

(  Va  per  baciar  la  tomba  ,  e  cade  salii 
gradini,  ) 

Sac,  Deh  !  ti  rincora  ,  o  misera  Reina , 

E  a  quel  lugubre  avello  ornai  t’ invola. 
Rea  tu  non  sei  ,  che  d’  innocente  colpa 
Di  aver  sedotto  un  cor  coi  vezzi  tuoi. 
Per  cui  divenne  reo  ;  ma  di  espiarla 
Facil  ti  fia  con  sacrifizj  ,  e  voli. 

Calmati  ,  e  nel  favor  della  clemente 
Iside  ti  confida  ;  e  da  lei  spera  .  .  . 
Sventurata  non  m’ode .  .  .  Aiinda ,  giungi 

(  Esce  Alinda,  ) 
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Opportuna...  Tu  al  duol  porgi  ristoro 
Delia  Reina  tua  ;  partire  io  deggio. 

(  Parte .  ) 

SCENA  III. 

Alinda  ,  ed  Acripanda . 

C 

Al.  vitelle  /  che  fra  ! 

Acr.  Qual  gelo  in  cor  m’ imprime* 

Questo  luttuoso  oggetto  / 

AL  (  A  quella  tomba 

Perchè  fissi  ha  gli  sguardi  P  ) 

Acr .  Ombra  immortale  , 

Ti  riconobbi  alfìn.  Sognate  larve 
Non  eran  quelle,  eh’  io  vedea.  Tu  stessa 
.  Eri ,  che  ovunque  mi  seguivi  ,  e  quella 
Se’  pur,  che  irata  ora  incalzi,  e  premi. 
Le  tue  minacce  ascolto ,  orribil  voce .  .  . 
Ah  !  i  rimproveri  tuoi ,  Ombra  ,  che  adoro, 
Acripanda  non  merta.  Ignoto  in’  era  , 
Allor  che  di  Ussiman  vidi  il  sembiante. 
Che  tu  viva  pur  fossi.  La  sua  mano 
Io  non  armai  contro  di  te  ;  la  strinsi 
Libera  all’  ombra  degli  altari  ;  rèa 
Non  son  ,  ma  se  tu  brami  il  sangue  mio. 
Fa  che  si  versi  pur  ;  sol  de’  miei  figli 
Abbi  tu  almen  pietà  ;  deh  /  eh’  io  son  madre. 
Qual  tu  stéssa  pur  fosti,  Ombra,  rammenta. 
AL  (  Ella  vaneggia  )  ah  !  mia  Reina  .  .  *  , 
Acr.  Alinda, 


Tu  qui  P  Che  vuoi  ? 
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Al*  Alle  tue  stanze  vieni. 

Acr .  Lasciami ,  te  ne  priego. 

Al*  Appo  i  tuoi  figli  .  .  « 

Acr.  Sventurati  .  .  .  son  teco. 

Al*  Un  stidor  freddo 

Dalla  fronte  ti  scorre  .  •  . 

Acr *  Ah  fida  Alinda/ 

AL  Che  mai  ti  avvenne  ? 

Acr.  Quali  orrendi  arcani  . .  , 

Al.  Tu  mi  atterrisci. 

Acr.  Ah  !  mi  sostieni . . ,  Allora 

Che  a  te  fien  noti  ,  gelerai  di  orrore. 

(  Parte  con  Alinda *  ) 

.  '  * 


Fine  delì  Atto  Secondo • 


ATTO  TERZO. 


t  -òJNiì 

SCENA  PRIMA. 


Acripanda  co>  due  figli  per  mano  , 
ed  Alinda . 

AL  Deh  !  al  disperato  affanno,  o  mia  Reina, 
Dà  triegua  per  pietà.  Quanto  poc’  anzi 
Noto  a  me  festi ,  mi  riempie  di  un  aho 
Terror  la  mente ,  e  ancor  confusa  io  sono. 

Acr.  Pietosa  amica  ,  è  ad  iscoppiar  -ricino 
li  fulmine  dei  Numi  ;  a  lunghi  passi 
11  periglio  si  accresce  ,  e  tutto  annuncia 
Deir  armi  nostre  il  più  fatai  destino. 
D’ogni  dove  è  tumulto.  Oh  Dio  !  fra  tante 
Che  lampeggian  d’  intorno  orride  spade 
Che  penso  ?  che  risolvo  ?  ove  m’aggiro 
Che  medito  ?  che  parlo  ?  a  che  m’arresto 
Dove  salvar  dal  fiero  vincitore  , 

Qualora  in  Memfì  ei  ponga  il  piede,  questi 
Delle  viscere  mie  frutti  infelici. 

O  cari  figli  sventurati  /  Ahi  quante 
Costate  in  ogni  istante  agli  occhi  miei 
Lacrime  amare,  e  a  quali  aspre  vicende 
Tuttor  vi  espone  un  genitor  crudele  / 
Seguimi  ,  Alinda. 

AL  E  dove  ? 

Acr .  Lo  vedrai. 

AL  Si  appressa  il  sommo  Sacerdote. 


•  -o  '-J  * 
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SCENA  IL 

/ 

Il  Sacerdote ,  £ 


o 

o 


A 


.^rr.  JTLppunto 

Giunge  opportuno.  O  tu,  ne’ miei  disastri, 
E  conforto,  e  sostegno,  umano  accogli 
Questi ,  che  a’  piedi  tuoi  presento  umile 
Pargoletti  innocenti  ;  e  se  ti  muove 
Per  la  Rema  tua  ,  per  un’  afflitta 
Madre  qualche  pietà  ,  deh  !  mi  consiglia 
Che  far  degg’  io ,  dove  celarmi  io  posso  ? 

Sac .  Infelici  !  (  Li  alza .  ) 

Acr .  Rumor  odo.  (  Affannosa .  ) 

Sac .  Chi  viene  ? 

Acr .  Aita  ,  o  ciel  ....  (  Agitandosi .  ) 

Non  t’  agitar  ,  Reina. 

Oronte  è  quel  che  a  noi  .  .  . 

Acr .  Dunque  è  deciso. 

SCENA  III. 

»  «  •  . . 

Oronte  con  una  fasciatura  nel  braccio 

sinistro  ,  e  detti . 

Or.  o  h  destino  fatai  ! 

Acr .  Tu  sei  ferito/ 

Stelle  !  che  avvenne  mai  ? 

Or .  Quel  che  pur  tropp© 

Io  già  previdi.  * 
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Acr. 


E  fia  ? 


Or. 


Del  Re  nemico 

Memfi  è  in  poter. 


Che  ascolto  ! 


Acr, 
« Sac, 


Ecco  avverati 

I  tremendi  presagi. 


Acr, 


E  di  Ussimano 


Qual  fu  la  sorte  ? 


Or. 

Acr, 


E’  ignota. 

Oh  Ciel  !  Mi  narra... 


Or.  Invan  parlare  di  Ussimano  al  core 
Le  rinovate  preci  ,  e  i  miei  consigli. 
Ostinato  ognor  più  ,  del  certo  ad  onta 
Inevitabil  rischio  ;  ei ,  da’  suoi  prodi 
Cinto ,  il  varco  si  aperse  tra  le  ostili 
Pugnanti  schiere  là  ,  dove  ancorate 
Alla  destra  del  Nilo  eran  le  nostre 
Navi.  Con  noi  balza  su  d’esse,  ad  Euro 
Stende  gli  attorti  lini  ,  e  avviasi  contro 
Le  nemiche  falangi  ,  a  gonfie  vele 
Spinte  ver  noi  da  furioso  vento. 

L’ Arabo  stava  in  sulla  ferrea  prora 
Di  frombe  armato  ,  e  di  pungenti  strali, 
E  con  la  voce  ,  e  piu  con  f  opra  i  suoi 
Militanti  accendeva.  Al  misto  suono 
Dei  bellici  st  romeo  ti  già  le  navi 
Con  impeto  sospinte  ,  e  furibonde 
Si  accozzano  tra  lor  ;  già  f  una  prora 
L’  altra  addietro  rimbalza  ,  e  dei  guerrieri 
Gli  usberghi  1’  onda  ripercossa  asperge. 
Vieppiù  la  pugna  tra  i  nemici  ferve  ; 
Arde  il  mio  Re  di  rabbia.  Ah/  se  veduto 
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Lo  avessi  tu  nel  marziale  agone 

u 

Divampar  cT  ira  ,  e  di  furor  ;  lanciarsi 
Su  l’uno ,  e  or  l'allro  legno  ;  il  nudo  ferro 
Rotar  per  1’  aere  ,  e  sugli  armati  petti 
Spingerlo  disperalo  ah  !  detto  avresti 
Non  esser  lui  lo  Sposo  tuo ,  cotanto 
Trasfigurato  era  ,  e  furente.  Ognora 
Piu  sanguinoso  fassi  il  fiero  attacco. 
Saltano  gli  uni  sui  gemici  Abeti  , 

Gli  altri  sui  legni  lor  tornan  sospinti  ; 
Chi  tnal  fermo  precipita  nell’  onde , 

Chi  muore  tosto,  e  chi  la  morte  implora, 
E  un  eco  mesta  di  confuse  grida 
Già  1’  aere  assorda.  Di  spezzate  antenne 
D’  alberi  infranti  ,  di  timoni  s  e  remi , 

E  di  sdruscite  vele  ricoperto 
E’  il  Nilo ,  e  la  fremente  onda  sanguigna 
Delle  tepide  ancor  salme  infelici 
Dei  guerrier  nostri  è  tomba. 

Acr .  Ah!  qual  mi  pingi 

Spettacolo  feral  ! 

Sac.  Prosiegui. 

Acr .  E  quale  - 

Ebbe  Ussiman  difesa  ? 

Or .  Egli  a  fatica 

Volger  potè  la  fuggitiva  prora 
Col  poco  avanzo  dei  guerrier  già  stanchi 
Ver  la  propinqua  riva  ognor  seguito 
Dall’  Arabo  nemico.  I  primi  a  terra 
Poniamo  il  piede  ,  e  alla  città  moviamo 
Velocemente,  :  ma  da  cento  ostili 
Ferri  sorpresi  ,  un  nuovo  siam  costretti 
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Conflitto  a  sostener.  Fecimo  lunga 
Ostinata  difesa  ,  e  poco  ormai 
Ci  rimaneva  a  guadagnar  la  porta  ; 

Ma  il  Re  nemico  con  immenso  stuolo 
I)’  Arabi  sopraggiunlo  a  noi  da  tergo 
Sbaraglia  i  nostri ,  che  a  fuggir  si  danno, 
E  già  certo  egli  rende  il  suo  trionfo. 

In  tal  confusa  mischia  io  più  non  vidi 
Il  mio  Re  ;  e  per  salvar  te  insieme,  e  i  figli 
A  questi  mi  affrettai  dìvoti  alberghi. 

Acr .  Ah  !  mi  predice  il  cor  ;  che  ormai  punito 
Dall’  ira  desili  Dei  restò  Ussimano. 

Miseri  figli  miei  ,  se  ,  come  io  temo  , 
Privi  del  genitor  voi  siete.  Oh  Dio  ! 
Tutto  perdeste.  Una  infelice  madre 
Restavi  sol  da  immenso  duol  trafitta , 

E  chi  sa  mai  ,  s’ ella  vi  resta  .  .  . 

Or.  Il  duolo 

Deh  !  men  aspro,  o  Rei'na,  in  te  ornai  renda 
La  tua  rara  virtude. 

Sac.  Erra  chiunque 

Con  se  medesmo  si  consiglia  ,  e  fida 
Sol  nel  proprio  pensiero.  Incontro  al  suo 
Periglio  estremo  ormai  corse  Ussimano. 

Or.  Forse  estinto  ei  non  fìa;  la  sua  grand’  alma 
Lo  avrà  salvato. 

Acr.  Ah!  il  Ciel  lo  vuol  punito, 

Mio  fido  Oronte.  Egli  sei  merta.  lo  pure 
La  vittima  ne  sono  ,  e  meco  questi 
.  Di  abborrito  imeneo  frutti  infelici. 

Or.  Quai  misteriosi  accenti  / 


k  .  \ 
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SCENA  IV. 

Ussimano  con  il  ferro  in  mano ,  e,  pochi 
soldati  ,  £  detti. 

Uss.  A  stri  tiranni! 

(  Di  dentro .  ) 

Non  siete  .paghi  ancor  ? 

Acr.  Cìel  /  di  Ussimano 

v  Questa  è  la  voce. 

Or.  E’  desso  appunto. 

[  Andandogli  incontro .  J 

Ahi  dovè 

(  Sortendo  dalla  scena  disperato .  ) 
Ascondo  il  mio  rossori . . .  ove  men  fuggo! 
Chi  mi  soccorre  !  .  .  . 

Or.  11  tuo  fedel  Oronte. 

Uss.  Chi  sei?  Fuggi...  ti  scosta...  il  ciel  lampeggia... 
Crolla  il  tempio...  la  Dea...  Tira  celeste 
Piomba,  m’insegue,  mi  atterrisce,  annienta. 
(  Si  appoggia  ad  una  tomba. 

Sac.  (  Queste  di  un  reo  son  voci.  ) 

Acr.  (  Il  suo  rimorso 

Fa  eh’  ei  vaneggi.  ) 

Or.  A  h  /  ti  rinfranca.  Osserva 

La  tua  Sposa  ,  i  tuoi  figli  a  te  presenti. 
(  Avvicinandosi  ad  Ussimano .  ) 

Uss.  (  Come  ?  del  mio  nemico  non  son  essi 
Dunque  ancora  in  poter?  Sottrarli  io  posso 
Dell’  Arabo  al  trofeo  ?  La  vita  è  un  nulla 
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Pii  va  de’  beni  suoi.  )  Sì ,  questo  ferro 
Che  in  man  tuttora  mi  restò  ,  la  loro 
Vita  infelice,  e  la  mia  quindi  or  tronchi. 
(  Va  per  uccider  i  figli*  ) 

Acr.  T’  arresta.  Oh  Dio  !  qual  furia  .  .  . 

(  Li  difende .  ) 

Sac.  E  che  oseresti , 

Dalie  Eumenidi  invaso,  e  dalla  colpa. 
O  barbaro  Ussiman  ,  sui  proprj  figli? 
Uss.  Porli  ali’  infamia  io  vuo. 

Acr.  Sposo  inumano  / 

Di  misfatti  non  sei  tu  sazio  ancora  ? 
Ancor  di  sangue  l5  alma  tua  ferina 
E’  sitibonda  ?  iNon  li  basta  quello 
Che  tua  barbara  destra  un  tempo  sparse, 
E  alla  terra,  ed  al  Ciel  grida  vendetta 
Ch’altro  versar  pur  vuoi  sangue  innocente. 
Sì  snaturato  sei  ?  Troppo  mi  desti 
Orrore. 

Qual  rimprovero  /  Acripanda  , 


ti 


Odiami  ,  eh’  hai  ragione. 

Acr .  Oh  Dio  /  potessi 

Quanto  meriti  odiarti. 

Or ♦  Armato  stuolo 

(  Osservando  in  scena .  ) 

Qui  di  Arabi  s’  avanza  .  .  . 


Uss . 


11  ferro  io  stringo. 


Acr.  Gli  Arabi  /  Eterno  Dio . . .  questo  mio  manto 
Li  asconda. . .  Sì,  ini  segui,  Alinda...  Oronte 
Del  tuo  Signor  difendi  i  giorni,  ed  io 
1  miei  figli  a  salvar  corro  nel  tempio. 

(  Affannosa  copre  i  figli ,  li  prende  in 
braccio  s  ed  entra  nel  tempio .  ) 


'V  ^  * 
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AL  O  forte  amor  di  madre  ! 

Sac.  O  dì  tremendo  ! 


SCENA  V. 

Gnsoldo  con  visiera  calata  con  alcuni  Arabi 
col  ferro  in  mano  ,  e  detti '. 

Gru  (  Elccolo  è  quesli;io  lo  raggiunsi;oh  sorte!) 
Nemico  del  mio  Be ,  deponi  ornai 
Quel  brando. 

Uss.  In  va  ri  lo  chiedi .  .  .  a  che  m’ inseguì? 
Io  qui  ti  sfido. 

Gris .  Olà  soldati .  .  . 

Vss.  Ali’  armi, 

[  Tanto  gli  Egizj  ,  come  gli  Arabi  si 
pongono  sulla  difesa .  ) 

Sac .  Fermatevi ,  o  profani.  Il  bosco  è  questa 
Sacro  ad  Iside  santa  ,  e  ognor  temuta. 
Profanato  esso  fora  ,  se  una  soia 
Bagnasse  questo  suol  stilla  dt  sangue. 
Gris .  Ubbidite. 

[  Agli  Arabi  ,  che  si  fermano .  ) 

Sac.  (  Qual  voce  !  )  (  Ira  se.  ) 

Gris.  Ai  tuoi  mi  arrendo  , 

‘  O  Pontefice  sommo  ,  augusti  cenni  ; 
Quel  delubro  io  rispetto,  e  queste  tombe* 
Poiché  Arabo  non  son  ,  ma  sono  Egizio. 
Or.  Che  ascolto  / 

Uss.  Egizio  tu  ? 

Sac.  (  Cielo  /  Egli  è  desso.  ) 

[  Tra  se.  ] 
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Uss .  Sei  dunque  un  traditor  tu,  se  precorri 
Del  nemico  le  insegne. 

Gris.  A  Re  migliore 

Io  servo. 

Uss .  Quale  ardir  !  Ebben  ,  rispondi  : 

Se  fosti  mio  vassallo  ,  qual  ti  prese 
Genio  ribelle  di  cangiar  contrade 
Ed  indossar  Arabe  maglie  ,  ed  armi 

Gris .  Il  tuo  voler. 

Uss.  Mentisci  .  .  . 

Gris.  Da  tre  lustri. 

Uss.  (  Oh  memoria  !  ) 

Gris.  Tu  fremi  ? 

Uss.  Audace  alfine 

L’elmo  ti  slaccia,  onde  il  tuo  volto  io  scopra. 

Gris.  Sì  ,  mi  conosci  alfin. 

Uss.  Stelle  !  Grisoldo  ? 

Gris.  Mirami ,  e  trema. 

Sac,  (  Il  dissi.  ) 

Uss.  Oh  ciel  !  tu  vivo* 

Se  per  mio  cenno  esser  dovevi  ornai 
Polvere  ed  ombra  / 

Gris.  Il  so  ,  eh’  avida  sete 

Ti  ardea  del  sangue  mio  ,  e  so  qual  mano 
Scegliesti  per  unirmi  alle  immolate 
All’  empio  tuo  furor  vittime  illustri  : 

Ma  fu  quella  punita  ,  e  tu  deluso. 

Uss.  Tu  vivi  iniquo  ,  ed  è  mio  figlio  estinto  ? 

Gris.  Se  qui  Ata mante  al  tuo  cospetto  or  fosse* 
Qual  io  mi  son  ,  tu  geleresti. 

Uss.  Ah!  taci. 

Gris .  Troppo  tardo  rimorso. 


I 
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Uss.  E  tu  innocente 

Forse  ardisci  vantarti ,  tu  che  ali’  opra 
Il  tuo  braccio  prestasti  .p 

Gris.  In  un  vassallo 

L’  ubbidir  non  ò  legge  ? 

Uss .  E’  legge  ancora 

Il  non  prestar  suo  braccio  ad  un  delitto. 

Gris.  Non  ho  rimorsi. 

Or.  1  tuoi  arcani  detti 

(  A  parte  al  Sacerdote.  ) 

Or  scopro  ,  o  Sacerdote. 

Sac .  Ed  or  apprendi  , 

Che  nei  Ministri  lor  parlano  i  Numi. 

Uss .  O  rabbia  immensa  !  E  fu  la  tua  salvezza 
Dunque  i’  Arabo  suoi  ? 

Gris.  ,  Sì  ,  quella  reggia 

(  Ma  da  due  soli  giri  annui  di  sole  , 
Poiché  trascorsi  per  tre  lustri  interi 
Inospite  contrade  e  ignoti  mari  ) 

Fu  rnia  difesa  ;  e  all’ombra  sacra  io  vissi 
Del  trono  di  Osarette. 

Uss.  E  perchè  tanto 

Differisti  a  portar  colà  i  tuo*  passi  ; 

A  farti  accusator  del  tuo  Signore 
Appo  il  suocero  suo  ;  della  discordia 
Le  nere  faci  ad  agitargli  in  seno  ,p 

Gris.  Aita  n’  ebbi  ragion. 

Uss.  E  qual  ? 

Gris.  La  stessa 

Che  da  quel  dì  fatai  nel  sen  sepolto 
Mi  fe’  tener  il  tuo  rèato  enorme 
Onde  ignorato  fosse  j  e  un  tal  silenzio 
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Quindi  un  giorno  servire  a’  miei  dovesse 
Opportuni  disegni  ,  e  .  .  . 

Uss .  —  Che  fur  quelli 

Di  mover  contro  me  T  Arabe  spade 
Oltre  la  tomba  di  Osarette.  Impresa 
Confacente  al  tuo  cor  perfido.  Ormai 
Le  rie  sventure,  ond’  io  mi  trovo  oppresso, 
Riconosco  da  te. 

Gris .  Dal  Ciel  sdegnato 

Le  riconosci. 

Uss .  Primo  Duce  invero 

Sei  tu  ben  degno  di  colui  che  (  fama 
Se  fole  non  narrò  )  lattante  ancora 
Dal  Re  Osarette  ad  Etiopea  nutrice 
Rapito  fu. 

Gris.  Ciò  è  ver  ;  presente  io  fui 

Della  nutrice  al  duolo. 

Uss *  E  di  qual  padre 

Tal  garzon  era  figlio  ? 

Gris .  Erale  ignoto. 

Uss,  E  come  tu  ?  .  *  . 

Gris.  Che  vuoi  saper  ?  Commosso 

Al  di  lei  pianto  pel  rapito  figlio  , 

Che  pur  tal  lo  chiamava ,  e  allatto  ignara 
Chi  fosse  il  rapitor  ,  mi  offersi  io  stesso 
D  ire  in  traccia  di  lui  qua  e  là  vagando. 
Finche  arrivassi  ad  Scoprirlo.  Alfine 
Giunto  in  Arabia  ,  da  non  dubbj  segni 
Nel  Re  Osarette  il  rapitor  discopro  , 

E  il  figlio  ,  che  cercava  appo  di  lui 
Già  fatto  adulto  ,  e  in  le  guerriere  imprese 
iniziato ,  e  famoso. 
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Ed  un  straniero  , 

Di  cui  la  patria  ,  il  genitor  ,  il  nome 
.Era  al  suocero  ignoto  ,  è  quel  famoso 
Eroe  ,  che  viene  a  sottopor  F  Egitto  5 
E  ad  ostentar  coll5  imbrandito  ferro 
Meco  usurpati  dritti  P  Non  avèa 
Più  degne  tempia  1’  irnbecil  Monarca 
Pria  di  cader  nel  sepolcrale  avello 
Da  fregiar  di  un  diadema  ? 

,  Se  di  sangue 

Non  conosce  il  mio  Re  sublimi  fregi  9 
Ned  avi  illustri  effigiati  in  marmo  , 

Lo  fanno  grande  le  sue  degne  imprese; 
K  conoscerlo  appien  tu  ormai  dovresti. 

Il  tuo  nemico  è  tal,  che  fé’  più  Regi 
Sul  trono  impallidir  ;  che  in  verde  etate., 
Oual  tuo  malgrado  lo  vedrai  tra  poco 
A  faccia  a  faccia  ,  ebbe  gli  Assirj  campi 
Trascorsi  tutti  ,  e  vinti  i  Medi,  e  giunto 
Là  ve’  nel  Caspio  mar  entra  F  Arasse 
Alto  portò  spavento  ai  Persi,  e  ai  Parti* 
Quindi  perfin  nell’  Indiche  contrade  , 
Dove  si  mesce  tra  le  salse  spume 
Ji  Gange  ,  ei  penetrò  ;  nò  lo  rivide 
Di  poi  la  popolosa  Araba  terra  , 

Che  cinto  il  crin  di  trionfale  alloro, 

Ed  acclamato  vincitor.  Fu  allora 
Ch’  io  lo  rinvenni,  e  fu  da  quell’istante, 
Che  il  canuto  Osaret  in  seno  a  morte 
Da  immenso  duol  trafitto  ,  in  lui  ripose 
Ogni  sua  speme  ,  0  i  dritti  suoi  gli  cesse, 
Non  che  delle  tre  Arabie  il  vasto  Impero* 
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Da  quel  giorno  fu  pur  (trema,  Ussimano) 
Che  il  suo  furor  per  la  sua  figlia  estinta 
Trasfuse  in  sen  del  giovinetto  Eroe  , 

E  armò  contro  di  te  sua  forte  destra. 
Ecco  giunto  1’  istante  ,  in  cui  dev’  egli 
I  sovrani  eseguir  estremi  cenni 
Del  suo  benefattor.  Nella  sconfitta 
Tua  ne  adempì  una  parte,  e  la  maggiore 
Resta  a  compir.  Reclaman  dalle  tombe 
Della  tradita  Orselia  ,  e  di  Osarette 
Le  mormoranti  ceneri  vendetta. 

XJss.  Nomi  per  me  tremendi!  Oh  !  dal  profondo 
Uscito  degli  abissi  eterno,  immenso 
Rimprovero  al  mio  cor.  Palese  or  dunque 
Air  intero  universo  è  il  mio  delitto  ; 

Nè  a  coprirlo  bastar  tre  lustri  interi  ? 

Sac.  Ussimano  ,  al  veggente  occhio  dei  Numi 
Non  si  celan  le  colpe.  Quel  mortale 
Che  nuota  in  esse  ,  e  si  lusinga ,  e  crede 
Che  sotto  il  velo  del  silenzio  ascose 
Si  restin  sempre  ,  è  folle.  Avvien  di  rado 
Cile  seco  porti  entro  f  oscura  tomba 
1  suoi  delitti  l’empio,  e  li  rinserri. 

Uss.  Tu  pur  mi  sdegni,  o  Sacerdote  /  Oh  Dio  ! 
La  sacra  voce  tua  sulla  mia  fronte 
Fa  più  grande  il  rossor.  Di  tutti  esposto 
Dunque  all’odio  son’  io  .  .  .  sul  capo  rèo 
Dello  sdegno  celeste  il  fulmin  striscia. 
Un  mostro  orrido  io  son.  Ah  !  tutte  io  sento 
Circondarmi  le  furie  ;  ormai  si  fugga 
Di  ognun  l’aspetto  ,  un  disperato  io  sono. 

(  Patte  con  soldati .  ) 
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Or.  A  segai  irlo  mi  a  (Fretto. 

n 

(  Orante  parte.  ) 

Gris.  Olà  ,  soldati  r 

Ussimano  si  arresti. 

SGENA  VI. 

•  ♦  ,  , 

Grisoìdo  ,  il  Sacerdote ,  e  soldati '. 


Sac . 


eh  !  fermate  ; 


(  Ai  soldati .  )  / 

E  tu  dimmi ,  Gnsoldo  ,  in  questo  istante 
Qual  ti  assale  furor  ? 

Gris.  Servo  al  dovere. 

Sac.  E  non  rata  menti  ?... 

Gris .  ;  E  che  ? 

Sac .  Dai  detti  tuoi 

Io  m’  attendea  ,  che  noto  il  gran  segreto 
Ad  Ussiman  .  .  . 

Gris .  Troppo  anche  dissi. 

Sac.  E’  vero. 

Ma  .  .  . 

Gris .  Fur  gli  Dei,  che  di  scoprir  l’arcano 

Non  gli  han  permesso. 

Sac.  Ma  di  piu  che  attendi  ? 

Gris.  La  compiuta  vendetta. 

Sac.  Nè  paventi 

Perdere  il  frutto  di  tua  degna  impresa 
Oltraggiando  gli  Dei  con  un  delitto  ? 
Gris.  Che  vuoi  tu  dir  ?  .  .  . 

Sac.  Se  il  tuo  Signor  ferisce 

Volume  V.  i) 
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Gris,  Taci  non  replicar  ,  non  abusarti 
Del  secreto  ,  che  a  Te  .  .  * 

Sac.  '  Svelarlo  è  <T  uopo. 

Gris.  Trema  ,  se  mai  .  .  . 

Sac .  Duce  rifletti  .  *  . 

Gris,  Guardie , 

Ad  arrestar  fino  in  sua  reggia  istessa 
Ile  Ussirnano.  Al  mio  Signor  io  volo. 

Sac .  Dunque  tu  vuoi  ? 

Gris,  Mille  vendette  in  una. 

(  Parte,  ) 

Compir. 

Sac .  Ah  !  senti...  Egli  non  m’ode.  Oh  grande 

Tu  di  Osiride  Sposa  ,  Iside  santa. 
Risparmia  a  questo  suol  novelli  orrori. 


\ 


Fine  deir  Atto  Terzo « 


ATTO  QUARTO^1 


% 

SCENA  PRIMA. 

Àtamante  ,  Grisoldo  con  molti 
soldati  Arabi . 

At .  Dunque,  Grisoldo,  alfindiMemfi  io  calco 
Trionfante  le  vie.  Dimmi  ,  son  quelle 
Le  vetuste  piramidi  famose 
Del  gran  Sesostri  un  dì  sudata  impresa? 
Ed  è  pur  questo  il  tempio  rinomato 
Sacro  ad  Iside  ,  cui  dai  più  limoli 
Lidi  si  portan  le  divole  genti 
In  folla  a  venerar  ? 

Gris,  Questo  è  1*  eccelso 

Bosco  appunto,  o  mio  Re,  sacro  alla  Diva; 
E  son  queste  i’  Egizie  tombe  auguste 
Dei  Re  di  Mena  fi  monumenti  eterni. 

At »  Dunque  tra  queste  pur  davi  il  sepolcro 
Della  tradita  di  Osatene  lìOia  , 

Per  cui  quest’  armi  io  cinsi ,  e  fin  qua  vermi 
La  tremenda  a  compir  alta  vendetta/ 

Gris.  Ciò  non  mi  è  noto;  ma  di  tanto  onore, 
Cred’  io  ,  non  abbia  quella  bella  salma 
JNeppur  degnala  il  perfido  Ussimano. 

At,  Alma  ferina  /  t 

Gris,  Egli  di  morte  è  degno, 

Differirla  non  dei. 


Sa  Acrip arida  ,  ed  Àt amante 

At.  Per  questa  mano 

Cadrà  ,  del  sangue  suo  rabida  sete 
M5  arde  ;  perchè  non  vien  ? 

Gris.  *  Signor  ,  sua  reggia 

Per  opra  mia  da'  tuoi  custodi  è  cinta.. 
Basta  un  tuo  cenno. 

At .  Ebben  lo  do  al  tuo  zelo. 

Tu  saggio  intanto  l’ insolente  ardire 
Ben  festi  a  rintuzzar  de’  miei  guerrieri  , 
E  a  nuove  ostilità  porre  ogni  freno. 
Recar  la  strage  or  crudeltà  sarebbe 
A  popolo  innocente  dei  misfatti 
Di  chi  lo  regge  ,  reo  di  colpe  tali  , 

Che  inorridir  fan  la  natura  ,  e  il  Cielo. 
Al  mio  primo  appressarmi  a  queste  mura 
L  Egitto  apprenda  ,  che  V  Arabia  pure 
L’  alme  sue  vanta  generose,  e  grandi. 
3Non  si  perda  un  istante.  Or  fa  ,  Grisoldo, 
Che  Ussimano  ,  la  Sposa  ,  e  i  figli  suoi 
Cinti  da  ferrei  ceppi  a  me  sien  tratti, 
lo  qui  ti  attendo. 

Gris .  Io  vado.  Ormai  i’  istante 

Di  mia  vendetta  è  giunto.  [  Parte .  ] 

At .  Aifin  cadrai  , 

O  perfido  tiranno  ,  e  darà  pace 
Alle  ceneri  auguste  il  sangue  tuo. 

Di  questo  bosco  si  circondi  intanto 
Ogni  angolo  ,  ogni  via.  Qui  ben  difeso 
Esser  vogl’  io  ,  seguitemi. 

[  Entra  nel  bosco  co '  soldati .  ] 
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:  S  G  E  N  A  I  I. 

Vssimano  travestito  da  Iniziato  ,  ed  Oronle 
con  una  veste  in  mano • 

p 

Or»  V-Joraggio  , 

In  queste  ,  o  mio  Signor  ,  mentite  vesti 
Trovi  la  tua  salvezza  ,  ed  in  tal  guisa 
Di  Grisoldo  deludi  ogni  ricerca; 

Di  lui,  che  t’odia  più  del  tuo  nemico, 
E  i  torti  suoi  di  vendicare  agogna. 

Uss.  La  tua  pietade  ,  Oronte  ,  etimi i  di  acerbo 
Rimprovero  crude!.  Tu  in  me  ravvisi 
Il  più  abborrito  ,  ed  esecrato  mostro  , 
Gai  sostenga  la  terra  ;  in  odio  al  Cielo, 
Àgli  nomini,  a  me  stesso,  E  tu  i  miei  giorni 
Di  salvar  cerchi  ?  Ah  !  tante  cure  tue  , 
O  mio  leale  amico  ,  io  no  non  merlo. 
Tu  pur  da  me  ti  scosta  ;  al  mio  nemico 
Lasciami  in  preda.  Un  reo  son  io;  la  colpa 
Dappertutto  m’  insegue. 

Or.  Ad  espiarla 

Altro  lido  io  ti  ho  scelto.  I  Dei  clementi 
Proteggerai!  la  mia  solerte  impresa, 

E,  mercè  il  pianto,  e  il  pentimento  vero, 
Ti  accorderai  perdono.  In  questo  asilo 
Cheto  rimanti  intanto.  Entro  a  quel  tempio. 
Dove  stassi  Acripanda  ,  i  passi  miei 
Or  sollecito  io  porto  ,  onde  pur  ella 
Deponga  a  piè  deli’  are  i  regj  ornati, 

E  noi  segua  coi  ligli. 
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Uss.  A  -qual  periglio 

Per  noi  salvar  ti  esponi ,  o  raro  amico  ! 
Or.  Iside  santa  ,  V  opra  mia  seconda. 

(  Entra  nel  tempio.  ) 


SCENA  III. 


Us  si ma  no  solo. 

o  h  Dio  !  come  potrò  della  mia  Sposa 
Con  fermo  ciglio  ,  e  imperturbata  fronte 
L’  aspetto  or  sostener  !  Ad  essa  noti 
Pur  fieno  i  miei  delitti ,  or  che  Grisoldo 
Tutto  appieno  svelò.  Ella  di  odiarmi 
Già  disse;  e  forse  non  lo  merto  ?  Or  ecco 
Del  mio  assassinio  il  monumento  eterno. 
Oh  fino  ad  or  da  me  negletta  tomba , 
Ti  ravviso  .  .  .  sei  dessa  .  .  .  mi  trascina 
Ahi  troppo  tardi  a  detestar  mie  colpe 
11  pungente  rimorso  .  .  .  orror  m’  arresta 
Dall’  appressarmi  .  .  .  mi  sospinge  quindi 
Irresistibil  forza...  io  vengo.  .  .  ahi  sento 
Tremarmi  il  suol. ..mancarmi  il  piè... già  cado. 
(  Cade  boccone  sui  gradini  della  tomba.') 


SCENA  I  Y. 

*  .  y 

Atamante  con  pochi  soldati ,  e  detto . 


At.  JL  arte  di  voi  a  quel  delubro,  e  parte 
(  Ai  soldati .  ) 

A  q ne7  marmorei  simulacri  appresso 
Disponetevi ,  o  prodi. 
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Uss.  [  Qual  ini  scuote 

Improvviso  romor /  Cielo,  chi  veggio/ 
(  Si  alza  con  impeto.  ) 

Ah  fuggasi  .  .  .  ) 

(  In  atto  di  partire.  ) 

At.  T  arresta.  Ove  ten  vai  ? 


Uss.  Signor  .  .  . 

At.  Perchè  tu  tremi  ? 

Uss .  AÌ la  tua  vista 

Chi  non  dee  tremar  / 

At.  Tremino  gii  empi, 

Gl’  innocenti  non  già.  Calmati  ;  io  padre 
Sono  degli  infelici  ,  e  non  estendo 
L’  odio  mio  che  sul  vinto. 


1  Uss.  (  Ahi  !  se  sapesse 

Che  Ussimano  son  io  !  ) 

At.  Dimmi  ,  a  quei  tempio 

Servi  tu  forse  ? 

Uss.  Religioso  affetto 

?  ^ 

Qua  conduce  sovente  i  passi  mìei. 

(  Ciel  /  mi  confondo,  .) 

At.  E  quella  tomba  ,  donde 

Te  poc’  anzi  partir  vidi  grondante 
Di  lagrime  ,  qiial  salma  entro  ìindrude? 
Uss ,  (  Quale  richiesta  ,  oh  Dio  /  ) 

At.  Rispondi ,  è  dessa 

Dell’  estinta  Reìua  .  .  . 

Uss.  Appunto. 

At.  Orselia 

Qui  dunque  giace  !  O  tu  che  ai  regni  Luj 
Inulta  ancor  ombra  t’  agg  ri  ,  figlia 
Del  miglior  dei  Monarchi  ;  ecco  colui 

O  * 
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Che  offrirti  dee  di  Ussimano  ii  sangue, 
Di  quell’  empio  assassin  ,  che  ti  trafisse. 

(  Fissando  la  tomba .  ) 

Uss.  (  Oh  rimprovero  acerbo  ,  che  nel  fondo 
Ripiomba  del  mio  cor  .  .  .  ina  come  tanto 
Lo  interessa  quell  ombra,  e  quel  sepolcro? 
Se  per  colei  natura  in  lui  parlasse 
Più  animato  non  fora  il  labbro  suo.  ) 

At.  Ma  tu  sospiri  ,  e  sei  nel  duolo  assorto  ? 
Quei  sospiri ...  quel  duolo,  e  il  tuo  sembiante 
Di  riverènza  un  misto,  e  insiem  di  aifello 
Mi  desiano  nel  sen  .  .  . 

Uss.  Tu  pur  rinfranchi 

Nel  petto  mio  V  alma  abbattuta. 

At.  .  Or  vieni , 

Rispettabile  Egizio  ,  al  seno  mio. 

Il  dolente  trillino  ,  eh’  io  ti  voli 
Versar  all"  Ombra  della  tua  Rei  ira, 

D’ amistà  sensi  a  tuo  favor  mi  desta  ; 
Perciò  compagno  della  mia  vendetta 
Tu  lido  a  me  sarai. 

Uss.  (  Stelle  !  In  qual  sono 

Labirinto  crudel  /  ) 

At.  Vedrò  tra  poco 

L  empio  tiran  con  la  sua  Sposa  ,  e  i  figli 
Sommessi  a’  piedi  miei  ;  quindi  fumante 
Del  sangue  reo  Tacciar.. .  Sieguimi  intanto. 
Diletto  Egizio,  in  quel  delubro  eccelso; 
lo  di  ammirar  quella  superba  mole 
Ilo  brama. 

Uss.  Ahi  !  fiero  inciampo  / 

At.  A  che  f  arresti  ? 

v^Andiam. 


I 
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Uss.  (  Mi  trema  il  piè.  ) 

At .  Donna  se  x\  esce* 

(  Esce  A  cri  panda  ,  e  retrocede .  ) 

ZT^y.  (  Ab  /  in  qual  momento,  oCiel,  giunge  la 
Sposa.  )  (  Tra  se,  ) 

SCENA  V. 

Acripanda  travestita  coi  due  figli  per  mano  5  , 
Alindo  ,  ed  Croate  sulla  soglia 
del  tempio  ,  e  detti. 

Or,  ieni  ,  fa  cor. 

** cr .  Mi  prende  alto  ribrezzo. 

Or.  Non  trepidar. 

-ofzr»  Ob  !  figli,  a  qua!  cimento... 

[  Fa  due  gradini ,  e  s  arresta  vedendo 
1  Arabo.  ) 

Gran  Dio  ! 

Al.  Che  fi  a  P 

Acr.  Noi  vedi  tu  ? 

Al.  Chi  mai  ? 

Acr.  L’Arabo...  oh  Dio!  rientriam...  siamo  perduti. 

(  Rientrano  tutti .  ) 

At.  Qual  gerite!  e  che  vuol  dir,  che  terror  tanto 
La  mia  presenza  imprime?  A  dìe  mi  fogge 
Quella  giovin  matrona  ,  e  a  me  si  asconde/ 
Dimmi  ;  tu  la  conosci  ? 

Uss .  lo  ,  no  Signore  .  .  . 

(  Ah  /  gelo  ,  e  sudo.  ) 

At.  Ora  un  pensier  mi  viene... 

Che  fosser  quelli  di  Ussimano  i  figli 
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Ascosi  tra  quell’ are?...  e  quella  donna.*. 

Ravvisarla  vooY  io.  Tu  meco  vieni. 

-  •  ^ 

Uss.  |  Che  risolvo  ?  Che  fo  ?  La  mia  costanza 
Comincia  a  vacillar.  ) 

AL  Tardo  mi  segui  ? 

'lì ss.  Deh  !  il  turbamento  suo,  Signor,  rispetta, 
Non  accrescerlo  in  lei.  La  tua  improvvisa 
Presenza  all’  alma  sua  .  .  . 

Al  Tu  i  miei  sospetti 

Quasi  ,  Egizio  ,  avvalori. 

Uss.  (  Io  son  confuso.  ) 

Al  Parla  ,  ti  spiega  ,  dal  mentir  ti  guarda. 
Son  dunque  i  figli  d’  Ussimano  quelli 
Che  vid’  io  ?  Non  rispondi  ?  Ah  !  che  pur 
troppo 

Traggo  la  verità  dal  tuo  silenzio, 

E  colà  forse  il  mio  nemico  stassi. 

Or  ben  comprendo,  che,  al  tuo  Pie  fedele. 
Di  tradirlo  pur  temi ,  e  il  ver  mi  ascondi. 
Io  solo  andrò  ,  se  tu  debole  tanto 
Per  vii  pietà  di  me  seguir  ricusi. 

(  Ascende  risoluto  le  scale  del  tempio.  ) 
Uss.  (  Qual  fiero  istante  !  Oh  mio  fatai  periglio  !  ) 

S  C  E  N  A  Y  I. 

Il  gran  Sacerdote  sulla  soglia  del  tempio  , 

e  detti. 

(  ^  (  pressa  ? 

-Jhi  a  queste  soglie  auguste  il  piede  ap- 
Al  Di  Vienili  il  vincitor  ;  ini  riconosci  ? 

Sac.  Signor ,  perdona  .  .  . 
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At.  Il  mio  nemico  stassi 

Cola  dentro  celato. 

Sac.  O  Re-,  t’  incanni. 

7  o  t 

Al,  Dunque  i  figli  di  lui  lien  quei,  ch’io  vidi 
Per  man  condotti  di  paurosa  donna  , 
Rispondi  ? 

Sac,  (  Qual  richiesta  /  ) 

At,  In  mio  potere 

Tosto  li  rendi  ,  o  da  quel  sacro  asilo 
Io  trarneli  saprò. 

Sac .  Tanto  rigore 

Deh  !  frena ,  o  eccelso  Re.  Pur  troppo  il  Cielo 
Armò  la  tua  vendicatrice  destra 
Gravi  a  punir  delitti  ,  e  il  sangue  sparso 
Sui  campi  Egi/.j  è  un  troppo  chiaro  segno 
Dell’  ira  deijii  Dei.  Pur  se  concedi 
Al  grado  mio  ,  che  ben  discerni  ,  un  breve 
DÌ  favellarli  istante  ,  aiti  secreti 
A  te  ignoti,  o  Signor,  lascia  che  pria  .  .  . 

At.  Di  assaltarli  or  ricuso.  Un’  altra  volta 
Ne  avrai  f  ascolto.  Intanto  il  mio  volere 
Ti  affretta  ad  eseguir.  Pensa  che  legge 
Per  te  divien  ;  che  ormai  di  Memfì  io  sono 
L’assoluto  Signor;  che  ad  ogni  costo 
Ubbidito  esser  voglio.  In  mio  potere 
Tu  dunque  di  Ussiman  rendi  la  prole. 
Va  tosto  ,  io  qua  ti  attendo. 

Uss.  (  Oh  Dio  /  qual  cenno  !  ) 

Sac.  (  Oh  crudele  dover  /  ) 

[  Entra  nel  tempio.  ] 

Uss.  (  in  qual  contrasto 

Sventurato  son  io  di  crudi  alieni  ? 

■  f 


60  j4  cri  panda  ,  ed  A  t  amante 

Se  mi  scopro,  ia  Sposa  e  i  figli  espongo 
Al  suo  ingiusto  furor.  L’  amor  di  madre 
Disarmarlo  saprà.  ) 

At .  Perchè  tu  tieni 

Fissi  gli  sguardi  taciturno  al  suolo  ? 

o  o  * 

Se  poe’  anzi  te  vidi  la  dolente 
Di  Orselia  venerar  ombra  sanguigna  ; 

Se  le  colpe  detesti  ;  e  in  Ussimano 
Tu  riconosci  il  perfido  omicida. 

Come  pei  figli  suoi  tremar  puoi  tanto 
Nella  colpa  prodotti  ? 

Uss .  io  lui  abborro  ; 

Ma  i  suoi  figli  ,  il  confesso,  a  me  son  cari. 
Deh  !  per  pietà  ,  Signor  ,  lo  sdegno  tuo 
Su  quelle  non  versar  vite  innocenti. 
Lacrimante  a’  tuoi  piedi  io  te  ne  priego. 
Serba  al  solo  Ussiman  la  tua  vendetta  ; 
Lìdi  ia  metta.  Nei  delitti  enormi 

n 

Deli’  empio  genitor  nulla  hanno  parte 
Quei  teneri  fanciulli. 

At .  Alzati,  o  vile; 

Più  forte  io  ti  creaea.  Nelle  lor  vene 
Se  il  paterno  pur  scorre  indegno  sangue, 
Fia  pari  a  quel  del  padre  il  lor  destino. 
Eccoli  .  .  .  ornai  discendono  Frattanto 
Di  ritirarti  in  questi  penetrali 
A  te  commetto.  Va  ;  stanco  son  io 
Della  tua  debolezza.  Or  vuo’  con  essi 
Solo  restar. 

Uss .  (  Si  appressa  il  fiero  istante, 

Ecco  la  sposa.  Oh  Dio  1  morir  mi  sento/  ) 
(  Parte .  ) 
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/ 

SCENA  VII. 

II  sommo  Sacerdote  discende  il  primo  coi  fan¬ 
ciulli  per  mano  ;  A  cri  pan  da  ,  che  lo  segue , 
glieli  toglie  ,  Alinda  ,  Orante  ,  e  Sacerdoti . 

Acr.  oi  lo  tentate  invan  ,  crudeli  amici  , 
Di  strapparmi  dal  fianco  questi  dolci 
Del  materno  amor  mio  teneri  pegni. 

Se  1’  Arabo  li  chiede  ,  il  mio  assassino 
Riconosca  coi  figli  anco  la  madre. 

Ahi  !  come  il  cor  mi  palpita  .  .  .  sostieni, 
Alinda  ,  i  passi  miei.  Numi ,  assistenza  ! 

AL  Fa  cor  ,  Reìna. 

Sac.  In  tua  virtù  confida.  (  Ad  Acripanda .  ) 

Or.  Mi  straccia  il  cor  F  inaspettato  evento. 

Sac.  (  Tu,  Oronte,in  traccia  di  Ussimano  intanto 
Vanne,  ed  occulto  all  Arabo  lo  tieni.  ) 

(  Acl  Croate.  ) 

Or.  Di  lui  che  fìa  ?  Dove  il  meschin  si  asconde? 
{  Parie .  ) 

Acr.  Oh  fatai  vista  /  .  M. 

At.  Donna  ,  alfin  li  accosta. 

Acr.  Ecco,  o  cari,  colui,  che  v’odia  a  morte, 
Al  gemente  mio  sen  venite  ;  un  bacio 
Dalle  dirotte  lacrime  bagnato 
Ricevete  ...  se  mai  questo  F  estremo 
Fosse  ...  Oh  destini ...  Mi  mancano  i  respiri... 

At.  A  che  t’  arresti  ?  Al  vincitor  possente  , 
AH  Arabo  guerrier ,  ai  Re  nemico 
'Volgi  alfine  i  tuoi  passi,  e  i  sguardi  tuoi. 
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Acr .  (Ti 'rinfranca,  o  mio  cor.)  Ai  tuoi  trionfi 

Quai  vittime  tu  chiedi  ? 

At .  '  Ostaggi  i  figli 

Ti  chiedo  di  Ussimano. 

Acr.  Ed  a  qual  fine  ? 

In  qual  guisa  ?  Perche  ? 

At.  Dell’ opre  mie 

Ragion  non  rendo  a  te. 

Acri  Se  tu  ragione 

Dei!’  opre  tue  non  rendi ,  io  giusto  dritto 

Ho  di  chiederle  a  te ,  perchè  son  madre, 

E  grande  al  par  di  te  Reina  io  sono. 

At.  La  Sposa  di  Ussiman  ? 

Acr •  ISori  mi  ravvisi 

Ai  palpiti,  alle  angustie,  al  duol  ch’io  porto? 

Rispondimi  ,  crudel.  Qual  odio  acerbo 

T’  arnia  contro  di  loro  ?  Il  tuo  furore 

Quando  si  meritar?  In  che  potèro 

Questi  innocenti  offenderti  ,  se  Y  orme 

Segnati  mal  ferme  ancor  su  queste  arene? 

Che  ti  fece  Acripanda  ,  che  ti  dai 

li  barbaro  piacer  l’estrema  angoscia 

Di  portar  nel  suo  cor?.  Hanno  in  Arabia 

Forse  sì  rio  destin  le  madri ,  e  i  figli  ? 

Sac.  (  La  trasporta  il  suo  duol,  ) 

At.  Superba  troppo 

Abusi  del  tuo  grado ,  e  con  rimbrotti 

E  audaci  «insulti  a  ricoprir  t’ adopri 

All’ ombra  invan  di  tua  colpevol  reggia 

Esecrandi  misfatti  appien  palesi 

Alla  terra,  ed  al  Ciel.  vSu  tutti  voi 

L’  alta  condanna  deidi  Dei  sia  scritta  ; 

□  ' 
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E  questa  destra  a  vendicar  qui  \enpe 
Il  puro  sangue  impunemente  sparso 
Da  un  parricida  acciar.  La  mia  ferocia  ? 
Donna  ,  ingiusta  non  è.  Trema,  e  la  pena 
INon  inasprin  vieppiù  le  tue  querele. 

Acr.  Il  duol  di  madre  è  disperato  ognora. 

Or  che  tutto  n’  hai  tolto  5  e  regno,  e  nono; 
Che  la  miseria  nostra  al  colmo  è  giunta, 
Yittima  noi  sarem  di  tua  vendetta  , 

Ed  osi  i  giusti  Dei  chiamarne  autori  ? 
Pur  se  questo  è  il  destin  ;  se  ai  ferrei  ceppi 
Deggio  la  destra  offrir  ;  se  i  giorn  miei 
INel  cupo  orror  di  carcere  profonda 
Il  tuo  furor  a  compiere  mi  danna  , 

Io  tutto  in  pace  soffrirò  ;  ma  questi 
Delle  viscere  mie  frutti  infelici 
Se  da  me  tu  dividi  ,  egli  è  io  stesso 
Che  dal  sen  me  li  strappi  ,  e  Ila  pietade 
Tornai  all’  orror  di  sì  funesta  luce. 

Deh!  ti  parlino  al  cor  i  miei*  singulti. 
Lasciami  i  figli  ,  a’  piedi  tuoi  io  imploro. 
Ai.  A  detestar  le  colpe  tue  riserba 

Quel  pianto  femminile  Sorgi;  i  tuoi  figli 
Alle  mie  guardie  affida. 

Acr .  Ah  /  pria  mi  uccidi. 

At .  Ubbidisci. 

Acr.  Non  fi  a. 

At.  Dunque  la  forza 

Si  usi ,  o  soldati.  (  Si  avvicinano  dite  sol * 
dati  per  togliere  i  figli.  ) 

Acr.  In  lor  difesa  il  peilo 

Offre  pronta  una  madre. 
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Sac.  Abbi  pietade  ? 

O  invitto  Re  .  .  . 

At.  Taci.  Ubbidite. 

(  Ai  soldati ,  le  strappano  i  figlj ’.  ) 
Acr .  Oh  mostro  ! 

I  figli  miei  ...  lasciami  i  figli  ...  io  manco. 
(  Cade  tra  le  braccia  di  Alinda .  ) 

AL  Infelice  Reina  / 

At .  Alla  mia  tenda 

Li  conducete. 

(  Li  soldati  sono  per  partire  coi  fi  gip  ) 
Acr .  Oh  Dio!  (  Scuotendosi.  ) 


SCENA  Y  I  ì  I. 

Us si mano  ,  e  detti . 

Z7^.  JFermate;  e  quale 

Comando.,  o  Re  .  .  . 

Donde  cotanto  ardire 
Qui ,  non  chiesto  ,  ti  guida  ? 

Acr .  (Oli  Ciel  !  lo  sposo, 

Tutti  perduti  siam.  ) 

Sac.  (  Oh  giorno  infausto  /  ) 


SCENA  I  X. 


Grisoldo  inseguendo  Oronte ,  e  detti. 

Gris.  erma  ti ,  Oronte,  il  tuo  signor  palesa, 
Dov’  è  ?  Dove  fuggi  ? 

Uss.  (  del  !  son  scoperto.  ) 
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Or.  Mei  chiedi  invan. 

At .  Fuggì  il  nemico? 

Oh  sorte  ! 

Eccolo. 

At .  Chi  ? 

Om.  Ussiman. 

Dove  ? 

Gris.  A  te  innanzi. 

At.  Possibil  fi  a  / 

Gris.  Ravvisalo.  (  Additando  Ussimam 

coll  avvicinarsi  ad  esso.  ) 

Uss.  Natura 

Vince  ogni  sforzo.  Figli  miei  son  essi 
Che  in  tuo  poter  ...  al  padre  suo  li  rendi. 
Essi  mano  son  io  ;  più  non  m*  ascondo. 
At.  Ussitnan  tu?  Tra  quelle  vesti  ascoso? 
Quel  desso ,  a  cui  qui  favellar  poc’  anzi? 
Oh  tracotanza  estrema  ! 

Acr.  (Ahi  crudo  istante  ! 

Oronte ,  siam  perduti.  ) 

At.  Del  mio  sdegno 

Tremate,  audaci. 

Uss.  Il  tuo  nemico  io  sono, 

È  in  tuo  poter  mia  vita.  Ma  la  sposa 
E  que’  teneri  figli  .  .  . 

At.  Empio  assassino 

Di  Orselia  ti  ravviso  ;  alfin  giungesti 
Sotto  i  miei  colpi  .  .  .  Scellerato ,  moriP 
(  Si  avventa  per  ucciderlo.  ) 

Sac.  Gran  Re  ,  ti  arresta. 

At.  Ei  morir  dee. 

Gris.  Ferisci. 

Volume  V .  E 
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Acr.  Oh  Dio  ! 

Sac.  Sospendi, 

AL  E  tanto  in  suo  favore 

A  che  t’  adopri  ? 

Sac .  A  toglierti  da  colpa. 

Al  Colpa  è  punir  chi  aprì  alla  sposa  il  seno? 
Sac .  Lascia  al  Ciel  la  vendetta  .  .  . 

At .  A  questo  braccio 

Ei  la  commise. 

Sac .  Esso  ti  accusa. 

AL  Alfine 

Io  non  ti  ascolto.  Ei  cada.  (  Si  avventa 
risòluto  ad  Ussimano  per  ucciderlo .  ) 
Sac .  Ah  !  ferma  ;  il  sangue 

Tu  spargi  di  tuo  padre. 

Us$.  Oh  Dio  !  che  ascolto  ! 

Al  Qual  arcano  ! 

Uss.  A  ramante  !  .  .  . 

Al  Ei  padre  mio  / 

Uss.  Mio  figlio  !  Ahi  colpo  !  (  Cade  tra  le 

braccia  di  Or  onte .  ) 

Acr.  Io  son  confusa.  Un  gelo 

Mi  ricerca  o^rii  fibra. 

At.  E  che  ?  Fia  dunque 

Mia  madre  .  .  . 

Sac.  Orselia. 

At.  Ed  Osarette  ? 

Sac.  Il  tuo 

Avolo  illustre. 

At.  Ed  Ussiman  ? 

Sac .  Tuo  padre. 

At.  Egli .  . ,  come  .  .  •  che  intendo!  ^assassino 
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Di  lei  ,  che  mi  diè  vita  /  Ah  !  che  deluso 
O  tradito  som  io.  Scoprasi  il  vero  , 

E  tema  il  mio  furor  chi  d’  ingannarmi 
Osalo  avesse.  O  voi  quanti  mai  foste 
Fatali  autori  de’ miei  mali  ,  il  passo 
Da  questo  bosco  non  portate  lungi. 

10  ve  lo  impongo.  La  custodia  loro  , 
Soldati  ,  a  voi  commetto,  in  mio  poteri 
Restino  quei  fanciulli  in  fi  ri  che  tutta 

Sì  terribile  storia  a  me  sia  nòta. 

Gris.  (  Pur  troppo  a  mio  malgrado  ii  Sacerdote 

11  ver  scopri.  ) 

Al  Toglietevi  al  mio  sguardo 

Troppo  per  me  funesti  oggetti. 

Acr ,  Ah  /  figli  , 

(  Vedendo  condur  via  i  suoi  Jìglj*  ) 
Miei  cari  figli  .  .  . 

Uss ,  Al  mio  fatai  rossore 

Piu  resister  non  posso.  (  Parte  con  Orante .  ) 
Acr,  I  passi  miei 

Tu  reggi  ,  Àiinda.  (  Parte  con  Alinda .  ) 
At,  E  tu ,  sacro  Ministro  , 

Chiaro  mi  scopri  un  sì  tremendo  arcano. 
Sac,  Vieni  ,  tutto  saprai. 

At,  Possenti  Numi  ! 

Or  piucchè  mai  1’  aita  vostra  imploro. 


Fine  deli  Atto  Quarto, 
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ATTO  QUINTO. 


SCENA  PRIMA. 

/  Z'  ,  i  .* 

1/  sommo  Sacerdote ,  Atamani  e ,  e  Grisoldo , 

(jhe  mai  mi  discopristi  ,  o  Sacerdote  , 
E  in  qual  funesto  orror  questa  immergesti 
Desolata  alma  mia  !  Nell’  atto  stesso 
Che  riconosco  un  padre ,  un  assassino 
In  lui  ravviso ,  e  un  empio,  e  son  costretto 
Quella  luce  ad  odiar,  ch'egli  a  me  diede. 
E  tu  ,  barbaro  amico  ,  a  cui  quest’  aure 
Io  deggio  che  respiro  ;  tu  che  il  foglio 
Di  tua  man  suggellato  a  questo  augusto 
Ministro  degli  Dei  cauto  inviasti 
Col  secreto  fatai  ;  silenzio  eterno 
Meco  serbar  potesti  ,  e  mi  guidasti 
Fin  dentro  in  Memfi  di  mia  sorte  ignaro/ 

Gris ,  A  tal  silenzio  astretto  .  .  ; 

At.  E  chi  ti  astrinse  ? 

Gris .  Un  sacro  giuramento. 

At,  E  qual  ? 

Gris,  Lo  stesso 

(  Rammentalo  ,  signor  ,  )  che  tu  prestasti 
Sulla  man  di  Osa  rette  al  ferreo  letto 
Della  morie  e  del  pianto. 

At,  Oh  giuramento 

Allor  sacro  ,  or  fatai  / 
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Gris.  Egli  m?  impose 

Di  a  te  non  iscoprir  quanto  palese 
Io  feci  a  lui  dell’  esser  tuo ,  del  nome  , 
Della  salvezza  tua  ,  della  tua  patria 
Di  ciò,  che  oprai  per  te ,  se  l’Ombra  prima 
Vendicata  non  fosse  della  sua 
Figlia  tradita. 

At .  Oh  Dio  !  la  feral  tomba 

Eccola  .  .  .  Con  maggior  forza  ed  impero 
Natura  ora  la  scopre  a  un  figlio  oppresso, 
Che  tra  mille  contrasti  ondeggia  e  geme; 
Scoperta,  che  il  mio  cor  lacera,  e  strugge. 

Sac.  Calma  il  giusto  tuo  duol.  Di  regnar  degno 
A  noi  già  ti  mostrasti.  Ora  nell’ alma , 
Qual  nell’  armi  tu  fosti  ,  eroe  ti  mostra. 

At .  In  sì  fatai  momento  ho  d’  uopo ,  amici  , 
Del  consiglio  dei  Numi.  O  Sacerdote, 
Tu  candida  a  svenar  vittima  alF  ara 
Tosto  ti  appresta,  e  nelle  palpitanti 
Calde  viscere  il  sommo  della  Diva 
Oracolo  consulta.  E  tu ,  Grisoldo  , 
Vanne,  ed  arabi  incensi  e  ricchi  doni 
Fa  che  al  tempio  si  arrechino  in  omaggio. 
Qui  solo  intanto  io  rimaner  desìo 
A7  miei  tristi  pensier.  Partite. 

Sac .  Oh  quanto 

E  degno  di  pietade  il  suo  destino/ 

(  Parte  verso  il  tempio ,  e  Grisoldo 
per  altra  parte .  ) 
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SCENA  II. 

Atamante  solo. 

Pensoso  cd  ajjlitto  si  avvicina  alla  tomba , 

o  sacra  tomba  ;  sei  pur  dessa  !  umile 
Ti  venero ,  e  ti  adoro.  E?  dunque  vero 
Che  quanti  lustri  di  mia  vita  io  conto 
In  questo  avel  rinchiusa  e  cener  freddo. 
Cara  Madre  ,  ti  stai  ?  Tu  che  i  miei  primi 
Vagiti  raccogliesti,  e  il  latteo  umore 
Nel  tuo  regio  ravvolto  augusto  manto 
Porgesti  a  me  pargoleggiarne  ?  Ed  io 
Non  ti  avrò  conosciuta  ,  e  i  fati  avversi 
Mi  avran  vietato  di  veder  adulto 
Il  tuo  volto  adorato  ,  e  di  tue  cure 
Tutta  versar  la  gratìtudin  mìa 
Con  bacio  uni  il  sulla  materna  destra! 
Oh!  riflessi  che  il  cor  m empion  d’aflanno! 
Or  che  mi  giova  riconoscer  solo 
Questo  lugubre  inanimato  marmo  ; 
Tributargli  il  mio  pianto,  e  i  miei  singulti; 
Se,  o  madre,  non  mi  vedi,  e  sol  mi  ascolti 
Dai  foschi  reani  dell’ eterno  sonno? 

Ah  !  perche  il  micidiale  iniquo  acciaro  , 
Che  te  qui  dentro  in  quel  terribil  giorno 
Del  miglior  dei  Monarchi  amica  ,  e  figlia 
Sospinse  a  canto  a  te,  ine  pur  non  trasse. 
Che  di  Grìsoldo  la  pietà  serbato 
A  tanto  non  mi  avrìa  crudo  martoro  , 
Che  fassi  ali  ai  ma  mia  peggior  di  morte. 
(  Si  appoggia  alla  tomba  ,  poi  si  al - 
'  lontana  un  poco  ,  e  sta  Jissandola.  ) 
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SCENA  III. 

Acripanda  ,  A  linda ,  e  detto, 

L(  moto 
o  vedi ,  Àlinda  ?  A  quella  tomba  ini-» 
Stassi  A ta mante, 

AL  Ah  /  mia  Reìtia  ,  togli 

Da  questi  luoghi  ormai  resi  lugubri 
Da  circostanze  sì  ferali  il  piede. 

Acr .  Sola  con  esso  lui  lasciami  ;  parti. 

Al,  A  qual  rischio  ti  esponi  ?  Egli  nel  core 
Nutre  al  certo  desìo  d’  alta  vendetta  , 

Se  il  giusto  duol  per  la  trafitta  madre 
Lo  tiene  a  quella  tomba. 

Acr,  E  di  che  temi  ? 

Vanne. 

Al,  In  lasciarti  sola  il  cor  mi  trema.  (  Parte .  ) 
At,  Qual  voce  imperiosa  ,  oh  Dio  !  da  questo 
Gelido  sasso  sul  mio  cor  ripiomba  ! 
Ombra ,  sei  tu  che  mormori ,  e  mi  accusi* 
E  a  sguardi  miei  lurida  foffri  ?...  Intendo, 
Ah  !  sì  t’  intendo.  I  violati  giuri 
Mi  rimproveri  tu.  Tu  mi  rammenti 
li  mio  dover.  Tu  alfine  mi  ricerchi 
Sangue  per  sangue..  Oh  Dio  ,  quale  risvegli 
Pugna  qui  dentro  !  Agitatrict  furie 
Mi  adombran  la  ragion. 

Acr,  Signor  .  .  .  (  Avvicinandosi.  ) 

At.  Qual  voce 

È  questa  che  mi  scuote  ? 
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Acr. 


At. 
Acr . 


Acripanda ,  ed  Atamante . 

A  te  dinanzi , 

Atamante  ,  ravvisa  di  Ussimano 
La  sposa. 

Chi? 

»  Acripanda. 

Tu  ? 


Acr .  Sì  ,  quella  , 

Quella ,  signor  ,  che  su  di  te  riacquista 
Di  madre  or  dritto  ,  Y  infelice  sposa 
Di  tuo  padre  ,  Acripanda. 

At .  Oli  fatai  nome/ 

Tu  madre  mia  !  Tu  niun  diritto  vanti 
Di  Atamante  sul  cor.  Altro  non  sei 
Che  abborrita  matrigna ,  atitrice  sola 
Di  quel  eh’  io  verso  incònsolabil  pianto. 

Acr .  In  qual  punto  io  ti  parlo  ! 

At.  Il  più  tremendo 

Per  me  stesso  ,  e  per  le. 

Acr.  Le  mie  sventure 


Son  degne  di  pietà. 

At,  Dell’  odio  mìo  , 

Di  un  odio  ,  che  costar  dee  sangue  e  morte. 
Acr.  Tu  mi  sorprendi  in  ver.  Quale  ragione 
Fiero  cotanto  contro  me  ti  rende  , 

E  la  tua  mente  in  guisa  tal  ingombra. 
Che  col  reo  Y  innocente  or  tu  confondi? 
Ben  diversa  accoglienza  io  mi  attendèa , 
Atamante  ,  da  te.  Credea  sopito 
Lo  sdegno  nel  tuo  sen ,  e  che  pel  padre 
Parlasse  in  te  natura ,  e  la  pietade 
Per  la  sposa  di  lui ,  pei  figli  suoi. 

Per  essi  io  venni  a  te.  Deh  /  se  in  Gor  senti 
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Sensi  di  umanità ,  se  giusto  sei , 

Qual  lo  dimostra  il  dolce  tuo  sembiante. 
Non  ismentir  caratteri  sì  sacri 
Alla  terra,  ed  al  Ciel.  Tutto  deponi 
Quell’  odio  ormai ,  che  barbaro  ti  rende 
Contro  il  tuo  sangue  istesso.  Di  clemenza 
Mostra  ,  o  signor ,  i  generosi  effetti , 

E  i  Numi  imita,  che  ne  dan  l’ esempio. 
Rendi  agli  amplessi  di  un’  a  ili  i  1  ta  madre*/ 
I  pargoletti  figli  or  tuoi  fratelli, 

E  tra  le  braccia  tue  tu  pur  li  stringi. 

Ai,  (Ciel  !  con  qual  arte  sua  perfìdia  asconde/) 
(  Tra  se,  ) 

Acr,  Ma  oh  Dio  /  Tu  non  rispondi  ?  A  terra  fitti 
Tieni  gli  sguardi?  E  che  vuol  dir  quel  cup® 
Silenzio  che  sostieni  ? 

At,  Ed  osi  i  figli 

Chiedermi  tu  ? 

Acr,  Son  madre. 

At,  A  questa  tomba 

(  La  trascina  per  mano  alla  tomba .  ) 
Dunque  se  madre  sei,  vieni,  t’appressa. 

Acr,  Che  vuoi  tu  dirmi  !  Qual  furor  / 

At,  Osserva. 

Qui  giace  Orselia.  Al  par  di  te  Reìna 
Era  ,  e'  qual  pur  tu  sei  tenera  madre 
Di  due  figli  innocenti,  un  nel  suo  grembo,- 
E  l’  altro  a  questa  uscito  odiata  luce  , 

Ed  io  son  desso  ,  cui  doveva  il  Nilo 
Esser  tomba  funesta.  Qrror  per  fossa 
Dimmi  non  senti  tu  ?  Pompa  faresti 
Del  tuo  delitto  ancor  ?  La  man  paterni 
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A  farsi  rea  tu  stèssa  non  armasti 

Per  giunger  al  suo  talamo  ?  E  tu  stessa 

JNon  premesti  ,  crudel  ,  feroce  donna  , 

Le  piume  istesse  in  cui  spirò  mia  madre? 
E  non  deggio  punirti  ?  In  te  ravviso 
L'empia  complice  alfìn.  La  stessa  morte 
Che  portasti  ad  Orselia,  è  a  te  dovuta. 

L  invisibil  sua  mano  a  me  dinanzi 
Ti  trascinò. 

Acr.  Che  ascolto  !  Qual  ingiusto 

Sospetto  F  alma  ti  avvelena  ? 

At.  Ingiusto/ 

11  ferro  osserva. 

Acr .  Ahimè  che  tenti  ? 

.. Al .  Indegna  / 

li  sangue  di  mia  madre  il  tuo  richiede. 
Pietà  non  merla  chi  per  lei  non  F  ebbe; 
Tu  dei  morir. 

Acr.  Fermali  .  . .  Ascolta  .  ..  Oh  Dio/ 

At.  Taci,  non  piu  .  .  . 

Acr.  Senti.  Se  scritto  dunque 

Nei  fati  eterni  è  ,  che  subir  io  deggia 
Per  l’altrui  colpa,  oh  Ciel  !  F  estrema  pena 
La  debole  pietà  pria  eh’  io  succumba , 
Usami  almen  ,  che  stringa  a  questo  seno 
I  figli  ,  e  eh’  essi  per  F  estrema  volta 
Seggano  i  baci  miei  misti  al  mio  pianto. 
A  piedi  tuoi  sol  questa  grazia  imploro, 
Poi  tua  vittima  io  son.  Squarciami  ii  seno; 
Contenta  spirerò.  (  $’  inginocchia .  ) 
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SCENA  IV. 
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Grisolito  con  soldati  ,  parte  dei  quali  con  alcuni 
bacili  coperti ,  e  detti. 


Gris.  \  A  orgete  ,  o  fidi, 

Questi  nel  sacro  tempio  augusti  doni. 

(  1  soldati  entrano  nei  tempio .  ) 

Gris .  Signor  .  .  .  Tu  irato  sei  ? 

At.  La  destra  annata 

Di  pugnai  non  mi  vedi  ? 

Gris,  Jkbben  .  .  . 

At.  Ai  piedi 

Ho  la  vittimo.  , 

Gris.  E  vuoi  ? 

At.  Versarne  il  sangue. 

Gris.  E  la  tua  mano  .  .  . 

At.  Atta  non  è  ?  (  Con  forza .  ) 

Gris.  La  mia 

Fora  miglior. 

At.  Perchè  ? 

Gris.  y  Da  ogni  legame 

E  sciolta  di  natura. 

At.  Intendo.  E  credi  ?... 

Gris.  Piu  giusto  il  cbìpo. 

At.  A  Ebbe». 

Acr.  Oh  Dio  !  crudeli  , 

Di  mille  morti  in  questa  guisa  10  nmojo. 

At.  G  ri  soldo,  il  ferro  prendi.  (  Gli  dà  iì  ferro.  ) 

Gris.  E  mio.  (  Lo  prende .  j 

At .  Veti  de  tu 


Compi  per  me 
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Gris .  Sì  ,  la  vendetta  è  questa. 

(  Getta  il  pugnale ,  che  si  pianta  sui 
gradini  della  tomba .  ) 

✓i/.  Fellon,  così  mi  servi? 

Gris.  Alla  virtude 

Ho  servito  ,  e  al  dover. 

Al.  Che  arcano  è  questo  ? 

Acr,  Qual  man  pietosa  a  tanto  orror  mi  toglie. 
Gris,  Sorgi  ,  infelice.  (  La  solleva,  ) 

Acr,  Tu,  Grisoldo  / 

Gris.  '  Yivi; 

Chè  ne  sei  degna. 

A t.  E  come  ? 

Gris,  L’  innocenza  , 

Quanto  il  delitto  abborro  ,  in  lei  difendo. 
At.  Dunque  Acripanda  .  .  . 

Gris.  Non  ha  colpa. 

Al  E  puoi  ? 

Gris,  Sostenerlo. 

Acr.  Atamante  .  .  . 

Gris.  I  cari  figli 

A  lei  tu  rendi. 

At.  Ebben  abbiali. 

Gris.  lo  vado , 

E  a  te  li  adduco.  (  Ad  Acripanda,  e  parte.  ) 
Acr.  Oh  gioja  / 

SCENA  Y. 

Ussimano ,  ed  Oronte  di  dentro ,  e  detti. 


V ss.  Al  figlio  mio  (  Di  dentro.  ) 

Yuoi  tu  ch’io  vegga?..  .Ah/  no  morir  mi  lascia, 
Cmdel  Oronte  / 
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At*  Di  mio  padre  è  questa  , 

Numi  eterni ,  la  voce. 

Or ,  Non  hai  ferro,  (  Di  dentro .  ) 

E  invan  mi  chiedi ,  che  tei  renda. 

Acr*  Oh  sposo  ! 

Di  quanti  in  sen  spargesti  affanno  e  duolo. 
Uss*  In  tale  stato  odio  la  luce  ,  Oronte. 

(  Esce  con  Oronte .  ) 

Oh  Ciel!  Chi  veggo/1  Ecco  la  sposa  e  il  figlio. 
Oh  cari  oggetti  e  insiem  tremendi!  ahi!  eh  essi 
Accrescono  il  rossor  della  mia  fronte. 
Dalla  lor  vista  ascondimi.  {Ad  Oronte  in 
atto  di  pai  tire*  ) 

At *  T  arresta  , 

O  sempre  sacro  autor  del  viver  mio. 

Uss .  O  dolce  nome ,  che  suonar  diverso 
Poteva  pur  sul  labbro  tuo  ,  se  il  mìo 
Delitto  ...  Ah  !  figlio  in  qual  funesto  istante 
Ti  riconosco  e  al  sen  ti  stringo. 

At*  Lascia  , 

(  Va  per  baciargli  la  mano ,  e  riti¬ 
randosi  la  rispinge .  ) 

Ch’  io  sulla  man  paterna  un  bacio  imprima. 
Oh  Dio  /  che  fo  ;  non  mi  tradir  natura. 
Su  quella  man  ,  che  V  omicida  acciaro 
Strinse,  che  il  seno  di  mia  madre  aperse., 
Che  tinta  e  lorda  fu  del  caro  sangue  .  .  . 
Oh  ribrezzo  /  ...  Oh  terror  /  ...  Oh  detestate 
Esecrande  memorie  /  . .  .  Ah  !  vanne,  fuggi 
Dagli  occhi  miei,  non  violentarmi ,  o  Padre, 
Al  maggior  dei  delitti  ;  mi  fa  cièco 
Una  madre,  il  suo  sangue,  il  tuo  misfatto. 
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Uss,  Sì ,  eternamente  di  esecralo  padre 
Ti  fia  tolto  l’aspetto.  E’  troppo  giusto 
Il  tuo  rigor.  Un  abborrito  mostro 
Son  io  ,  die  di  natura  i  dritti  augusti 
Infransi  e  fili  tiran.  Piombò  giu  in  parte 
La  vendetta  del  Ciel  sul  capo  mio  .  .  * 
E  sta  ornai  per  compirsi. 

Acr ,  Oli  !  qual  mi  desta 

Pietà  nell’  alma  di  Ussiman  lo  stato  / 

I  figli  miei  si  appressano. 

(  Corre  ad  incontrarli .  ) 

SCENA  V  r. 

Gri soldo  ed  Alinda  con  li  due  fanciulli , 
soldati  ,  e  detti . 


Gris,  ./"SLcripanda  , 

A  te  li  rendo. 

Acr .  Oh  figli  miei ,  vi  abbraccio. 

(  Li  prende  ,  e  li  bacia .  ) 

At,  Oh  miei  fratelli  al  par  di  me  infelici  ! 

[  Li  abbraccia .  ] 

Uss .  Appunto  questi  desiati  pegni 

Dei  nostro  ,  o  sposa  ,  sventurato  Imene 
Di  riveder  sol  mi  restava  innanzi  , 

Ch’  io  da  voi  mi  divida  ...  A  questo  seno 
[  Li  abbraccia .  ] 

Yi  stringo,  o  figli ...  Oh/  vi  sien  sempre  ascosi 
DÌ  un  snaturato  padre  i  rei  misfatti  / 
Acr .  Tu  mi  atterrisci  ,  o  sposo;  e  che  ini  parli 
Di  separarti?  Oh  Numi!  il  tuo  verace 
Pentimento  a  placar  .  .  . 

Uss.  Non  ò  piò  tempo  ; 
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Deciso  è  il  mio  destin.  Spesa  ,  nei  figli 
La  mia  memoria  non  odiare  almeno  : 
Quella  virtù  ,  che  il  padre  lor  non  ebbe. 
Tu  ad  essi  inspira.  E  tu,  cara,  perdona. 
Se  t’i  n  gan  n  a  i ,  Ciel/  q  u  a  1  e  sco p pio  onen do ... 

(  Odesi  un  tuono  dal  tempio.  ) 

Ah/  sì  ,  desso  è  il  forier  di  tua  vendetta. 

SCENA  VII. 

Sacerdote  sbigottito  dal  tempio  co  minori 
Sacerdoti  ,  e  detti . 

J^Lhi  quale  fiamma  serpeggiò  sanguigna 
Dall’  ara  sacra  della  Dea  tremenda  / 

Quai  mister]  vid’  io  ! 

Ciò  che  vedesti, 

Tutto  me  sol  risguarda.  Per  mio  cenno 
Dall  a  sacra  bipenne  su  quell’  are 
Venne  1’ offerta' vittima  immolata. 

Contro  di  me  reclamano  quell’  ombre 
Dal  cupo  seno  dei  lor  freddi  avelli, 

Che  squallide  tuitor  fremono  inulte 
Per  colpa  mia  ,  poiché  di  vendicarle 
Prestai  solenne  giuramento  ai  Numi. 

O  erranti  spettri  di  Osarette  e  Orselia  , 
V’  intendo  sì  ;  ma  se  compir  la  vostra 
Giusta  vendetta  si  dovea  ;  se  un  ferro  , 
Per  voi  placar  eternamente  ,  il  sangue 
Dovea  sparger  del  reo,  che  sparse  il  vostro. 
Di  un  figlio  armar  non  dovevate  il  braccio. 
Ussimano  è  mio  padre.  Ah  !  ben  poss’  io 
Detestare  altamente  il  suo  delitto, 

Ma  non  offender  la  natura  e  i  Numi, 
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LE  AVVENTURE  DI  ANNETTA 


DRAMMA  SECONDO. 


\^/i  sembra  che  questo  secondo  Dramma  delle 
Avventure  di  Annetta  debba  riescire  di  un 
miglior  effetto  sulle  scene  ,  che  non  il  primo, 
inserto  nel  terzo  Volume.  Esso  non  va  però 
esente  da  certe  incongruità  e  difettucci ,  che  , 
non  già  per  ispirito  di  critica  ,  ma  per  desio 
di  giovamento,  giudichiamo  opportuno  di  porre 
in  piena  luce. 

Nella  scena  VII.  della  prima  Parte  Dancourt, 
benché  di  carattere  debole  ,  ed  innamorato 
della  moglie ,  cede  ,  a  nostro  parere  ,  troppo 
presto  alle  istanze  e  sollecitudini  di  lei  per 
torre  1*  eredità  a  suo  figlio. 

Ma  T  innocenza  trionfalrice  (  scena  X.  ) 
spiegò  il  suo  volo  su  V  orizzonte  de  miei  na¬ 
tali  ;  egli  è  questo  un  modo  di  esprimersi 
cosi  ricercato  ,  che  è  niente  naturale  ,  e  che 
ancor  meno  si  addice  ad  Ani  etta  ,  siccome 
di  tanti  altri  simili  modi  suoi  di  favellare  di¬ 
cemmo  nelle  nostre  osservazioni  sul  primo 
Dramma. 
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Nella  penultima  scena  ci  move  a  dispetto 
T  indifferenza  del  padre  di  Dancourt  nel  ve¬ 
der  che  sua  moglie  tutto  dispone  per  1’  im¬ 
barco  di  Annetta  ,  e  la  la  da  padrona  asso¬ 
luta  ,  seuzaehè  egli,  ehe  pur  è  di  pasta  buona, 
pronunci  un  solo  accento  o  per  impedire  ,  o 
per  ritardare  questa  partenza  ,  onde  dar  luogo 
a  più  mature  riflessioni  ;  come  altresì  non  ci 
va  a  sangue  ,  che  Annetta  ,  la  quale  poc’anzi 
volea  «ritornarsene  fra  le  patrie  selve ,  risolvasi, 
ad  un  sol  cenno  di  madama  Darambì ,  ad 
imbarcarsi  col  tenero  suo  figlio  e  con  Rosa  , 
ancorché  nutra  ella  speranza  di  rinvenire  lo 
sposo  nelle  Colonie  ;  speranza  debole  e  da 
non  alìidarvisi  ,  a  motivo  della  lontananza  e 
de  funesti  ,  quasi  inevitabili  accidenti  ,  che  le 
possono  succedere  in  un  così  lungo  tragitto 
per  mare.  Si  potieLbe  poi  far  a  meno  di  can¬ 
giare  di  decorazione  per  1’  ultima  scena  ,  la 
quale  è  così  breve ,  che  può  risparmiarsi ,  od 
al  piu  unirsi  alla  penultima. 

La  figlia  di  madama  Darambì  non  ha  un 
caralieie  deciso;  ella  è  buona;  ma  nulla 
opera  p<T  opporsi  alle  trame  della  madre  , 
onde  chiaramente  si  scorge  esser  ella  intro¬ 
dotta  soltanto  sulla  scena  ,  perchè  necessaria 
a  divenire  sposa  di  Val  verde. 

Nella  scena  XII.  dell  Annetta  errante  è  ve¬ 
ramente  teatrale  la  sorpresa  dell’  arrivo  di 
Dancourt,  nel  momento,  che  Yalverde  vuol 
%  dividere  Annetta  da  suo  tiglio,  Bella  e  ben 
condotta  ella  è  questa  seconda  parte  del  Brani- 
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ina  ;  il  carattere  di  Rosa  e  di  Rotier  è  in¬ 
comparabile. 

Ciò  che  nell’ Annetta  premiata  (  terza  Parte 
di  questo  Dramma  )  ci  salta  segnatamente 
agli  occhi ,  egli  è  Y  eccesso  di  bontà  ,  o  ,  di¬ 
reni  meglio  ,  la  scioccherìa  del  giovane  Dan- 
court  che  ,  ad  onta  di  quanto  hanno  contro 
di  esso  oprato  Yalverde  e  madama  Darambì  , 
non  solo  ei  loro  perdona  ,  ma  ritiene  presso 
di  se  ,  in  casa  sua  ,  questi  due  venenosi  ser¬ 
penti. 


6 


PERSONAGGI. 


M 


ANNETTA. 

LUIGI  suo  figlio  dell’  età  di  7  anni  compiti, 
ROSA  amica  di  Annetta. 

Monsieur  DANCOURT  marito  di 
Madama  DARAMBI  sposa  in  seconde  nozze. 
Madamigella  DARAMBI  di  lei  figlia  del 
primo  letto. 

Il  signor  Y  AL  VERDE. 

ROTIER  Agente  di  Dancourt. 

LA  BRUNETTE. 

BATTISTA. 

Domestico. 

Un  Capitano  di  mare. 

Un  Uffiziale. 

Marinaj. 

Guardie. 

La  scena  di  tutte  tre  le  Farti  si  fìnge  in 
una  Città  della  Provenza, 


7 


ANNETTA  MARITATA* 

PARTE  PRIMA. 


Gran  Sala  amraobigliata  nobilmente.  Delle 
balconate  e  ringhiera ,  che  corrispondono 
alla  veduta  del  mare.  Tavole,  seggiole  cc. 

SCENA  PRIMA. 

Battista  ad  una  balconata . 

C^he  bella  situazione  ha  questo  palazzo/ 
Di  qui  si  scorge  tutta  la  marina  nella 
sua  estensione  ;  e  quello  che  più  singo¬ 
lare  si  è  ,  che  i  bastimenti  approdano  , 
sarei  per  dire,  qui  sotto.  Quanti  vascelli! 
sarei  curioso  di  saperne  le  mercanzie. 

SCENA  II. 

La  Brunette ,  e  detto . 

La  Brun .  (  Dall' appartamento  di  Mad.  J3attista. 

Bait,  Abbiamo  qualche  novità? 

La  Brun .  Corri  alla  casa  del  signor  di  Vai- 
verde  ,  e  digli  ,  che  non  perda  un  istante 
a  venire  da  Madama. 

Batt,  Gli  affari  si  sviluppano  molto  bene  fra 
questo  signore ,  e  la  padrona.  Anzi  credo... 


$  Annetta  maritata 

La  Brun .  Credo ,  credo  .  .  .  obbedisci ,  e  non 
cercare  più  in  là. 

Batt.  Per  quello,  che  ho  potuto  intendere  da 
madama  di  certe  notizie  dell’  uffìziale 
Dancourt.  .  .ricevute  da  un  di  lei  amico. 

La  Brun .  E  sempre  lì  .  .  . 

Batt .  Di  quel  suo" impegno  in  Italia  ...  di 
una  certa  Annetta. 

La  Brun .  A  te  non  dee  premere  ciò. 

Batt.  Si  tratta  come  vien  detto  di  un  caso  .  .  . 

La  Brun .  Basta  così  ;  vattene. 

Batt .  Il  padre  però  di  contrario  parere  essendo  ... 

La  Brun .  Curioso  del  diavolo  !  Quando  la 
finirai  ? 

Batt.  Non  adirarti.  Questa  bocca  non  parla 
degli  affari  di  chi  lo  mantiene.  Vado  dal 
signor  di  Val  verde.  (  Parte.  ) 

La  Brun.  Quanti  sconcerti  /  Pur  troppo  la 
ricchezza  non  forma  la  vera  tranquillità. 

V  ~(  Via.  ) 

SCENA  III. 


Dan. 


Dancourt  ,  e  Botier . 

io  affezionato  Botier  ,  vecchio  fe¬ 
dele  di  questa  casa  ,  cui  vide  splendere 
nella  felicità  ,  e  nella  pace  ;  agente  delle 
mie  facoltà,  intimo  depositario  del  mio 
cuore  ,  e  delle  mie  sventure  ,  dimmi  ; 
conosci  più  in  me  quel  Dancourt  fortu¬ 
nato,  tranquillo,  scevro  da  idee  funeste* 
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avventuroso  padre  di  un  unico  e  dolce 
frutto  ,  cresciuto  all’  ombra  della  virtù  , 
e  dell’ amore  ?  E  d’onde  avviené  ,  che 
questa  famiglia  è  diventata  oggi  mai  l’asilo 
della  discordia  ,  della  diffidenza  ,  ed  oso 
dire  ,  dell’  inganno  ? 

Hot,  Si  gnor  ,  giacche  concedete  a  Rotier  la 
libertà  degli  accenti,  dirò,  che  sino  da 
quell’istante,  nel  quale  vi  allacciaste  in 
secondo  nodo  con  madama  Darambì  * 
disparve  da  queste  mura  la  pace,  e  su- 
bentrovvi  1’  irrequieto  tumulto.  Una  ve¬ 
dova  avvenente  ,  capricciosa  ,  galante  , 
povera  di  beni ,  e  ricca  di  nobiltà  ,  fa¬ 
stosa  da’  suoi  titoli  ,  e  desiderosa  di  au¬ 
mentarli  passa  sovente  ad  altre  nozze, 
non  col  desiderio  di  appagare  le  brame 
di  un  buon  marito  ,  ma  per  rifiorire  di 
nuovo  nel  mondo,  e  nella  grandezza.  Ec¬ 
covi  in  questo  quadro  lo  specchio  di 
quella  donna  ,  alla  quale  donaste  i  vostri 
alletti  ,  la  vostra  mano  ,  il  vostro  stesso 
riposo.  Aggiungete  di  piò  ,  eh’  essa  vi 
divenne  consorte  con  uria  figlia  del  primo 
letto.  La  di  lei  predilezione  parlerà  sem¬ 
pre  in  vantaggio  di  questa  figlia  ,  e  so¬ 
pirà  in  voi  con  amorosi  modi  quel  sacro 
affetto,  che  conservar  dovete  per  il  vostro 
Dan  court. 

Dan.  Ahi  !  questo  figlio  mi  sta  tuttora  pre¬ 
sente  !  5iedi ,  mio  buon  amico  ,  siedi  qui 
meco  ;  parliamo  di  questo  figlio.  Benché 
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lontano,  sia  egli  vicino  all5  immaginazione 
paterna,  sia  in  oggi  il  soggetto  del  nostro 
colloquio.  Credi  tu  ,  che  Dancourt  debba 
un  giorno  condannare  la  mia  autorità,  co¬ 
stretto  a  spargere  sull5  infelice  memoria 
di  un  padre  le  sole  lagrime  della  natura, 
e  non  già  quelle  della  gratitudine? 

Boi,  Conosco  il  di  lui  cuore,  le  di  lui  virtù, 
nò  voi  dovete  figurarvi  un5  immagine  sì 
luttuosa. 

Dan .  Sono  oramai  otto  anni  da  che  mio  figlio 
milita  sotto  gli  stendardi  gloriosi  di  sua 
nazione.  Conobbi  in  lui  un  fervido  tras¬ 
porto  per  l5  armi ,  e  lo  appagai. 

Hot .  Spronato  però  dalle  premure  della  ma¬ 
trigna  ,  che  desiderava  di  allontanarlo. 

Da/i .  Chi  poteva  supporlo  in  quell5  istante  ? 
Credei ,  che  la  sua  volontà  si  uniformasse 
alla  mia  per  avere  un  titolo  maggiore 
nella  famiglia. 

Boi »  E  vi  siete  ingannato. 

Dan,  Seguitiamo  il  discorso.  Eccolo  costretto 
a  vagare ,  dove  lo  destina  la  guerra.  Due 
volte  soltanto  ho  potuto  riabbracciarlo  per 
brevi  momenti  fra  queste  mura  ,  e  tosto 
dovetti  abbandonarlo  alla  sorte  delParmi. 
So ,  che  il  suo  reggimento  è  acquartierato 
alle  frontiere  de5  nostri  stati  ,  e  che  egli 
avea  ottenuto  il  permesso  di  trasferirsi 
tratto  tratto  in  Italia  ,  che  viene  da  lui 
estremamente  stimata.  Ricevei  ,  non  ha 
molto,  questa  sua  lettera,  la  quale  ignorai 
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a  tutti,  fuorché  a  mia  moglie:  scusa  ,  se 
lina  delicatezza  di  famiglia  m’  allontanò 
di  partecipartela.  E’  lecito  ora ,  che  tu 
la  vegga  ;  leggi.  (  Gli  dà  la  lettera .  ) 
Hot»  (  Legge.  )  »  Mio  caro  padre.  «  Quell' 
»  italiana  da  me  cotanto  pregiata  si  è  resa 
»  sovrana  de’miei  affetti.  Un  oggetto  tutto 
»  fatto  per  me  ,  sensibile  quanto  il  mio 
»  cuore  ,  Annetta  infine  ,  la  virtuosa  ,  e 
»  sventurata  Annetta  ebbe  da  me  il  giu- 
»  ramento  di  essere  suo  per  sempre.  Sette 
»  anni  di  passioni  per  lei,  e  di  rimorsi 
»  per  me  haano  formata  la  catena  indis- 
»  solubile  dèi  nostri  destini.  Colpii  fin- 
»  nocente  vittima  nell'  onore  ...  A  que- 
»  sto  tocco  le  lagrime  del  pentimento 
»  non  mi  permettono  di  versare  sopra  di 
j>  un  figlio  tutta  la  malvagità ,  alla  quale 
»  pur  troppo  mi  abbandonai.  Le  leggi 
»  piu  sacre  dei  Cielo  ,  e  di  natura  si 
»  uniscono  a’ miei  doveri ,  e  la  reclamano 
»  mia  sposa.  Sarei  volato  ai  vostri  piedi 
»  per  intercederne  il  permesso,  se  la  di- 
»  rezio  ne  deli'  armi  me  Y  avesse  accor- 
»  dato.  La  vostra  paterna  tenerezza  non 
»  potrà  resistere ,  quando  saprete ,  che 
»  Annetta  è  madre.  Non  iscorre  nel  di 
»  lei  sangue,  e  vero,  la  nobiltà  dei  natali , 
»  ma  le  sue  virtù  la  rendono  degna  della 
»  mia  mano.  Benedite  colla  vostra  grazia  il 
»  sacro  nodo,  e  fatemi  autore  della  più  bella 
)>  emenda.  11  vostro  aif.m0  figlio  Dauco  uri.» 
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Bari .  Glie  ne  dite  ? 

Hot.  Non  istupisco ,  che  il  virtuoso  vostro  fi¬ 
glio  dopo  l’errore  abbia  ricorso  all’ espia¬ 
zione.  Che  gli  avete  risposto? 

Dan.  Consultai  l’amore  colf  interesse ,  e  il 
decoro  col  sangue.  Partecipai  questa  let¬ 
tera  a  mia  moglie  »  che  scongiurò  la  mia 

o  o 

autorità  a  non  permettere  di  macchiare 
la  illustre  di  lei  prosapia.  Minacciò  per 
sino  un  divorzio,  e  fulminò  contro  di 
me  la  sua  indignazione  ,  se  condisceso 
avessi  alle  brame  del  figlio. 

Ploì .  E  voi  che  risolveste  ? 

Dan .  Combattuto  dal  contrasto  delle  passioni, 
vinse  in  me  l’affezione  paterna,  e  secre- 
tamente  mandai  al  figlio  le  fedi  del  suo 
libero  stalo  ,  e  la  mia  benedizione. 

Ilot.  lo  vi  lodo  ,  e  vi  ammiro.  Questo  traviato 
giovine  è  risorto  per  voi  all’  onore  desimi 
pari  ;  degno  de’  suoi  principi  restituito  ai 
suoi  doveri  ;  ed  è  divenuto  padre  felice  , 
e  fortunato.  Dunque  vostra  moglie  ignora 
la  determinazione  che  voi  prendeste  ? 

Dan.  Sì  ;  ma  temo,  che  per  poco  ancora  po¬ 
trà  celarsi  :  io  mi  figuro  di  vederlo  ogni 
istante  in  queste  soglie  colla  di  lui  fa¬ 
miglia  .  .  .  Ma  come  potrei  sopportare 
lo  sdegno  della  consorte  !  Negarlo  è  vano. 
Costei  si  è  resa  l’arbitra  de  miei  affetti, 
della  mia  ragione,  e  di  tutto  me  stesso. 

Dot.  Follìe,  signore  ,  follìe  !  \J  uomo  della 
vostra  nascita  ,  della  vostra  età  ,  del  vostro 
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carattere  investito  dee  riguardare  la  moglie 
come  dono  del  Cielo ,  soggetta  però  ai 
cenni  del  saggio  sposo,  cui  dee  guidare, 
regolare  le  di  lei  azioni  secondo  il  bene 
del  matrimonio,  e  1'  obbligo  di  padre,  e 
marito. 

Dan .  Saprò  superarmi.  Lo  giuro  .  .  .  Eccola 
colla  figlia  :  verrà  ad  annodarmi  ,  toglien¬ 
domi  quell’ avanzo  di  pace,  che  mi  man¬ 
tiene  in  vita. 

j  .  i  •  ...  ,  ,  !  :  *  »  ^ 

SCENA  IV. 

Madama ,  c  Madamigella  Dune  miri ,  e  detti. 

x  ,/  ,  ,  -^CCOl,° 

qui  di  buon  mattino  il  mio  signor  con¬ 
sorte  unito  come  il  ferro  ,  e  la  calamita 
al  degnissimo  Cicerone  del  secolo.  Le  vo- 
stre  ligure  ,  a  ben  guardarvi  ,  formereb¬ 
bero  il  capo  d’  opera  dell’  età  dei  Qua¬ 
cqueri  ,  e  1’  entusiasmo  del  piò  delirante 
antiquario  dei  nostri  tempi. 

Rat.  (  Se  il  rispetto  lo  permettesse  ,  vorrei 
risponderle  come  va.  ) 

Dan .  Queste  figure  però  ,  che  formano  il  ri¬ 
dicolo  de’ vostri  scherzi,  sono  saggi  cono¬ 
scitori  del ja  depravazione  del  secolo. 

Mad.  Potevasi  fare  a  meno  nella  risposta  di 
quel  pungolo,  che  ferisce  direttamente  la 
mia  condotta. 

Dan.  Voi  interpretate  sempre  le  cose  al  rovescio. 
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Mad.  Ma  difficilmente  m’ inganno.  Figlia  caTa, 
tu  che  dovrai  un  giorno  brillare  nel  cen¬ 
tro  della  nobiltà  ,  e  delia  pompa  ,  sublima 
le  innate  idee  ,  che  ti  trasfuse  il  sangue, 
da  cui  nascesti.*  Entra  nei  gabinetto  de' 
miei  libri ,  e  scegli  quello  •  .  . 

Mad, la .  Il  Giblas  di  Santilano ,  signora  madre? 

Mad,  Non  è  a  proposito. 

Madda.  I  Delirj  delle  anime  amanti? 

Mad .  Ecco  la  tua  scelta.  Questo  libro  trasporta, 
rapisce  lo  spirito  ,  è  T  unico  fonte  della 
più  savia  morale. 

Madda  Mi  permetterete  poi  di  leggere  in  ap¬ 
presso  Rinaldo  innamorato  di  Armida  ? 

Mad .  Anzi  lo  impongo.  L’armi,  e  gli  amori 
sono  quei  raggi,  che  illumineranno  i  tuoi 
illustri  talenti. 

Rat.  (  Ecco  una  nuova  Amazzone.  ) 

Madda,  Signor  padre ,  signora  madre ,  con 
permissione.  (  Parte .  ) 

Mad .  Ora  che  siamo  in  libertà  ,  udite  ,  signor 
consorte,  e  voi  suo  degno  consigliere,  i 
progressi  del  celebre  tìglio  di  sì  gran 
padre  per  mezzo  del  capitano  mio  cono¬ 
scente  ,  che  giunse  jeri  dall’  Italia  al  no¬ 
stro  porto  col  bastimento  il  Veloce  ,  ri¬ 
cevei  jeri  sera  questa  lunghissima  lettera 
del  mio  corrispondente  amico  Bicciard 
permanente  colà  da  qualche  tempo.  Yi 
leggerò  soltanto  un  articolo  della  mede¬ 
sima  ,  e  ne  terminerete  la  lettura  orri¬ 
bile  a  vostro  bell’  agio.  (  Legge.  )  »  Qui 
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!»  non  sì  parla  che  degli  amori  roman- 
»  zeschi  del  vostro  ligliastro  Dancourt. 
»  L’  Italia  è  oramai  piena  delle  avventure 
»  pastorali  di  questo  nuovo  Mirtillo.  Una 
»  passione  nata  fra  i  boschi  in  un’  oste- 
»  ria  di  campagna  fra  l’ olezzo  dei  fiori, 
»  e  il  susurrar  dei  zeffiri  rapi  il  cuore 
»  del  giovinetto  per  una  tale  Annetta 
»  figlia  del  proprietario  della  medesima. 
»  Dopo  le  lunghe  arcane  vicende  di  sette 
»  anni  Dancourt  protestò  pubblicamente 
»  T  obbligo  sacro  di  divenire  lo  sposo 
»  della  bella  Amarilli.  Un  incontrastabile, 
»  ma  prodigioso  fenomeno  reclama  il 
»  vincolo  di  tale  amore  per  essere  legit- 
»  timato.  Ye  ne  descrivo  qui  appresso  la 
»  storia  degna  ,  per  dire  il  vero ,  dei 
»  tempi  ,  nei  quali  i  Numi  calcavano  la 
superficie  dell’  orbe  terraqueo.  Ridete 
»  nel  leggerla  ,  e  cercate  di  allontanare 
»  vostro  marito  dal  condiscendere  a  de- 
»  turpare  il  vostro  e  il  di  lui  sangue.  » 
Tenete  questa  lettera,  o  signore,  e  guar¬ 
datevi  di  aprir  il  cuore  a  quella  pietà  , 
che  coprirebbe  d’ eterno  obbrobrio  il  de¬ 
coro  di  due  illustri  famiglie.  YA\\ì  (  Esce 
un  serro.  )  Quando  arriva  il  signor  di 
Yalverde,  scortatelo  alle  mie  stanze.  (  Serro 
ria.  )  (  Accrescerà  quella  lettera  T  ira 
paterna  ,  ed  io  maturerò  intanto  con 
Yalverde  la  fortuna  della  mia  figlia.  ) 
(Pia.) 
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Dan .  Che  ne  dici  ,  Roder  ?  Può  darsi  padre 
più  di  me  infelice  ! 

Hot.  Io  son  confuso. 

Dan,  Mio  figlio  di  tanto  capace!  Renderci  la 
favola  del  mondo  !  legittimare  ...  ed  io 
debole,  insensato,  colpito  dall’ amore  pa¬ 
terno  inviargli  per  sino  quelle  armi ,  che 
dovevano  combattere  e  vincere  il  odo 
onore?  Che  significa  questo  amor  roman¬ 
zesco,  pastorale,  arcano,  fenomeno  .  .  .  . 
Quai  titoli  si  danno  ad  un  affetto,  che 
esser  degno  potesse  del  figlio  mio?  Avreb¬ 
be  egli  venduto  f  onore  alla  passione/... 
Vieni,  amico:  riepiloghiamo  estesamente 
la  lettura  di  questo  foglio,  le  sue  minute 
materie  ,  le  circostanze.  Esaminiamo  mi¬ 
nutamente  la  condotta  del  figlio  mio.  E 
se  f  offusca  la  colpa  ,  Cielo  !  pria  di  mi¬ 
rarmi  disonorato  toglimi  ,  deh  /  toglimi 
questa  infelice  esistenza.  (  Parte  assistito 
da  Boiler.  ) 

SCENA  V. 

Val  ver  de  introdotto  da  Battista • 

Bat.  lontrate,  signore,  voi  potete  introdurvi 
senza  fare  anticamera.  Ciò  non  è  permesso 
che  a  pochi ,  e  madama  vi  ha  prescielto 
fra  questi.  (  Via.  ) 

Val .  Mi  chiede  madama  Daucourt  con  tanta 
premura!  sarebbe  giunto  il  momento  delle 
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mie  nozze  ?  La  di  lei  figlia  potrebbe  rior¬ 
dinare  le  intricate  fila  di  quella  tela ,  su 
cui  dovrò  rinnovare  lo  stemma  de’  miei 
natali.  Ciò  va  bene  ;  ma  unitamente  a 
lei  desidero  1’  eredità  Dancourt.  Se  quel 

vecchio  non  avesse  un  figliuolo . 

Prima  di  presentarmi  a  madama  ,  preven- 
ghiamo  le  idee  su  tutto  ciò  ,  che  può  na¬ 
scere.  Questo  figlio  è  militare ,  può  favo¬ 
rirmi  un  bel  colpo.  La  figlia  sa  poco;  la 
madre  è  per  ine  ...  Il  vecchio  è  tutta 
moglie;  l’erede  è  lontano,  guasto  dagli 
amori,  colpito  dall’indignazione  paterna  ... 
Ho  vinto  sicuramente.  Andiamo  al  di  lei 
appartamento.  (  Per  andare  in  questo .  ) 

SCENA  Y  L 

Madama  Dancourt ,  e  detto • 

Val.  M  adarna. 

Mad.  Sortiva  appunto  dalle  mie  stanze  per 
aver  nuova  di  voi. 

VaL  Appena  fattami  l’ambasciata  giunsi  a  ri¬ 
cevere  i  vostri  cenni. 

Mad .  Sappiate  brevemente ,  che  una  lettera 
giuntami  per  via  di  mare  descrive  il  det¬ 
taglio  orribile  degli  amori  di  mio  figlia¬ 
stro.  lo  la  depositai  nelle  mani  del  vecchio 
per  istigargli  maggiormente  1’  avversione 
contro  di  lui.  Ciò  darà  un  risalto  ben 
piu  grande  di  quello  della  sua  prima 
Volume  F.  B 
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lettera.  Se  mio  marito  rimase  colpito  dalla 
medesima  ,  dee  rimanere  intieramente  per¬ 
suaso  nella  lettura  di  un  foglio  dettato 
dalla  sincerità  non  dal  capriccio  ?  e  dall3 
amore.  Questo  è  quanto  ho  potuto  fare 
per  voi  ,  e  per  il  bene  di  mia  figlia. 

Val,  Signora ,  la  mia  felicità  è  inesplicabile. 
Conservai  sempre  tutto  il  rispetto ,  e  l’at¬ 
tenzione  per  voi.  I  nostri  pari  sono  sem¬ 
pre  eguali  a  se  stessi.  Mentre  io  stringerò 
la  mano  di  sì  vaga  fanciulla,  sarò  memore 
della  gratitudine  presso  la  genitrice. 

Mad.  (  Poverino  !  con  che  belle  frasi  sa  egli 
esprimersi/  )  lo  tenterò  ogni  mezzo  per 
superare  gli  ostacoli.  Signor  di  Val  verde, 
vi  riverisco.  Spero  in  breve  tempo  di  po¬ 
tere  unire  la  nobiltà  con  gli  interessi  delie 
nostre  famiglie. 

Val .  (  Baciandole  la  mano .  )  Questo  bacio 
sia  trasportato  in  grazia  ,  convertito  ne’ 
miei  rispetti  all3  amabile  figlia  di  sì  gran 
madre.  [  Parte .  ] 

Mad,  Tutto  mi  favorisce.  Tutto  appiana  quella 
via  .  .  ,  E3  qui  mio  marito  con  la  sua 
indissolubile  antichità.  Ali3  arte. 

SCENA  Y  I  I. 

Dancourt ,  Roder  ,  e  detta . 

Z/^/2.C^be  lessi  mai/  In  quale  abisso  mi  fe“ 
cadere  la  troppo  mia  facile  con  disceri-» 
denza. 
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Poi.  Signore  ,  calmatevi.  Chi  sa  ,  .  . 

Dan.  Tacete.  Mio  figlio  è  reo  .  .  .  ed  io  .  .  . 
Mia  moglie  aveva  tutta  la  ragione,  è  in¬ 
dubitabile  ...  Sì ,  tutta  la  ragione. 

Mad.  (  Avanzandosi.  )  lid  ora  soltanto  co¬ 
noscete  questa  verità  ? 

Dan.  Madama  ? 

Mad.  Mi  negherete  voi  il  nome  di  sposa  ? 
Madama  ? 

Dan.  No,  no,  perdonate,  anzi  .  .  . 

Mad.  (  A  Roder.  )  Parli  te. 

Hot.  Degnatevi  soltanto  di  riflettere  .  .  . 

Mad.  Partite. 

hot.  [  Non  v?  è  piu  dubbio.  La  rovina  dell’ 
infelice  è  vicina.  ]  (  Via.  ) 

Mad.  (  Dopo  pausa «  )  Ditemi:  come  deggio 
ricevere  i  vostri  clamóri.  Dovrò  essere  con 
voi  pietosa ,  o  severa  ?  Parlate. 

Dan .  Non  saprei  che  rispondervi.  Decidete  ;  io 
già  vaneggio  ;  decidete. 

Mad .  Ebbene  :  giacché  voi  mi  sciegliete  per 
vostro  giudice  ,  ascoltatemi.  Conoscete  voi 
tutta  la  reità  di  vostro  dolio  ? 

a 

Dan.  Pur  troppo  ! 

Mad.  Quella  lettera  manifesta  la  verità  d  ogni 
fatto;  vergata  dalle  mani  di  un  amico, 
la  dt  cui  sincerità  viene  proclamata  e  da 
noi,  e  dalla  maggior  parte  degli  uomini, 
quella  lettera  non  racchiude  la  corruttela 
del  figlio  vostro  ? 

Dan.  La  conosco ,  sì  ,  la  conosco  questa  infal¬ 
libile  verità  ,  ma  oramai  è  lutto  inutile. 
Io  fio  l5  artefice  della  nostra  sciagura. 

O 
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Mad.  Come  !  Spiegatevi  ? 

Dan.  Ah  !  mìa  sposa  .  •  . 

Ma  d.  E  cosi  ? 

Dan.  Nel  punto  stesso  che  questo  figlio  m’ in¬ 
viò  la  lettera  fatale  de’  suoi  amori  •  •  .  • 

Mad.  Ebbene  ? 

Dan.  Non  ascoltando  1’  acciecato  mio  affetto 
le  vostre  insinuazioni  .  .  . 

Mad.  Proseguite. 

Dan.  Condiscesi  .  .  . 

Mad.  A  che  ? 

Dan.  Agli  impulsi  del  cuore  ad  inviargli  le 
fedi  del  suo  libero  stato  ,  e  la  mia  tradita 
benedizione. 

Mad.  Sciagurato  !  Che  intesi  ? 

Dan.  Punitemi  ,  io  ne  son  degno.  Punitemi. 

Mad.  11  vostro  giudice  far  lo  dovrebbe  ,  ma 
vostra  moglie  vi  esorta  ,  e  vi  compiange. 
Soffrite  però  ,  eh’  io  vi  ponga  dinanzi 
allo  sguardo  l’ orribile  scena  de’  nostri 
mali.  Per  questa  vostra  facile  condiscen¬ 
denza  ,  derogando  ai  precetti  delle  mie 
affettuose  insinuazioni,  voi,  ed  io  abbia¬ 
mo  perduto  quel  nome  illustre  ,  e  splen¬ 
dente,  cui  non  oscurò  giammai  la  chiara 
stirpe  de’  nostri  antenati.  Vedete  quel 
grande,  come  ci  fogge.  Mirate  colui ,  che 
umiliato  incurvavasi  ,  ed  ora  sorridendo 
ci  guarda  coll’amaro  sogghigno  della  re¬ 
pressa  mormorazione.  Le  primarie  cariche 
sono  da  noi  bandite  ,  degradati  i  titoli  , 
distrutto  il  nome  ...  e  perchè  ?  .  .  .  . 


( 
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Per  la  condiscendenza  di  un  padre  ,  che 
degenera  da’  suoi  principi ,  facile  a  tutti. 
Coltivatore  degli  errori  di  un  figlio  .  .  . 
ma  questo  è  poco.  Conoscetene  il  fine  : 
la  vostra  casa  poteva  essere  un  giorno 
T  asilo ,  e  il  guiderdone  alle  paterne  cure. 
Questi  carco  di  glorie  riposar  doveva  il 
guerriero  del  sangue  vostro  dal  valore  in¬ 
signito  colla  nobile  compagna  de’  suoi  af¬ 
fetti.  In  vece  di  questa  voi  vi  vedrete 
d’  intorno  una  donna  povera  ,  screditata 
e  volgare  ,  a  cui  dovrete  prestare  il  nome 
di  figlia,  e  soprattutto  la  vostra  eredità  do¬ 
vrà  trasmettersi  all’  ignaro,  al  fenomeno  ... 
Ah  !  eh’  io  stessa  sono  pentita  di  avervi 
data  la  mano.  Oh  !  misera  figlia  mia , 
perchè  la  sorte  non  favorì  co’  suoi  doni 
la  tua  prosapia  ?  Perchè  ?  • . .  Intendete  5 
o  signore  .  .  .  decidete  da  saggio,  nè  mi 
obbligate  ad  un  passo,  che  formar  po¬ 
trebbe  1*  intera  vostra  rovina. 

Dan .  Di  che  parlate  ? 

Mad.  Comprendetemi. 

Dan .  Una  separazione  ?... 

Mad .  Sarebbe  giusta. 

Dan .  Oh  Dio  !  gli  avanzi  della  pietà  !... 

Mad,  Addio,  signore.  Vado  a  preparare  Toc- 
corrente  per  il  mio  viaggio. 

Dan .  Fermatevi.  (  Pensa .  )  Ho  risoluto.  Squar- 
ciossi  alfine  la  benda  ,  che  celava  T  in¬ 
ganno.  Ehi  ?  (  Esce  un  servo,  )*  T  occor¬ 
rente  per  scrivere.  (  Seryp  via,  ) 
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Mad .  [  Ho  vinto;  gioisco  /  ] 

Dan.  (  Passeggiando.  )  Sì  faccia  •  •  •  sì  ,  è 
chiaro  il  disonore...  Mio  figlio  è  reo... 
ha  ragione  mia  moglie,  non  è  più  tempo 
di  pietà.  Conobbi  1’  errore  ,  ma  sono  vi¬ 
cino  ad  emendarlo.  (  Servo  con  l  occor¬ 
rente .  Dancourt  siede  ,  e  si  pone  allatto 

*  7 .  *  n  r 

di  scrivere .  ) 

Mad.  (  Lo  accompagna  coll  occhio  nelle  se¬ 
guenti  azioni.  ) 

Dan.  (  Scrivendo.  )  Tolgo  le  mie  libere  facoltà 
all  unico  .  .  .  Oh  Dio  !  I 

Mad.  Crudele  /  Tradire  un  padre  sì  buono. 

Dan .  Sciagurato  !  (  Seguita  a  scrivere.  )  E 
dichiaro  erede  Madamigella  Dararnbì . . . 
io  mi  sento  morire  .  ,  . 

Mad.  Oh  caro  sposo  !  Oh  giusto  padre  ! 

Dan.  [  Finisce  di  scrivere .  ]  Dancourt.  —  "Voi 
mi  recaste  la  colpa  di  questo  figlio  ,  io 
vi  trasmetto  la  sua  fatale  sentenza.  Lega¬ 
lizzatela  quando  vi  piace  ,  ogni  determi¬ 
nazione  è  compiuta. 

Mad .  Sposo  !... 

Dan.  Conservatemi  il  vostro  amore  ,  ed  abbiale 
*-  compassione  di  un  infelice.  (  Parte .  ) 

Mad.  Il  colpo  è  fatto  ,  e  la  mia  sorte  è  si¬ 
cura.  (  Via.  ) 


/ 
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SCENA  Vili. 

Annetta  ,  ,  Luigi  vestiti  decentemente 

da  viaggio  ,  introdotti  da  Battista . 

rT1 

Ptf/.  -fi.  rattcnetevi  qui.  (  P^r  andare ,  poi 
torna.  )  ¥o!ele  parlare  veramente  al  si¬ 
gnor  Dan  court  ? 

Ann.  Sì. 

P/7/.  Siete  italiane  ;  non  e  vero?- 

Ann.  Appunto. 

Bat.  Avrete  fatto  un  lungo  viaggio  ?  (  Come 

sopra .  ) 

Ann .  E  penoso. 

P//A  Per  via  di  terra  ,  o  per  via  di  mare  ? 

(  Come  sopra .  ) 

Di  terra. 

Bat.  Chi  siete,  se  è  lecito/5  (  Come  sopra.  ) 

Ann.  Lo  diremo  al  padrone. 

Bat.  Bene  ,  bene ,  basta  così.  (  Col  tempo  ^poi 
saprò  il  resto.  (  Via.  ) 

Ann .  Uosa  ?  Eccoci  giunti  alfine  al  palazzo 
di  Dan  court. 

Bos.  Sì,  la  mia  Annetta  ,  spero  che  il  padre 
del  tuo  sposo  ti  accetterà  con  trasporto  , 
e  .  .  .  .  scusa  ,  sq  mi  e  rimasto  ii  vizio 
di  darti  sempre  del  tu. 

Ann.  Questa  confidenza  anziché  dispiacermi 
mi  è  cara  sulle  tue  labbra. 

Luig.  Mamma  ,  siamo  giunti  al  palazzo  dei 
signor  Nonno  ? 
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Ann .  Sì ,  mio  Luigi. 

Luig.  Oh  /  quanto  è  bello.  Nelle  nostre  mon¬ 
tagne  ,  e  nel  villaggio  non  vi  sono  di 
queste  case. 

Ann .  Tu  ne  conoscerai  il  padrone. 

Luig.  Il  signor  Nonno.  Non  è  vero  ? 

Ras.  Sì  ,  caro  ;  gli  bacierai  la  mano  /  .  .  . 

Luig .  E  lo  abbraccierò  con  trasporto. 

Ann.  (  Baciandolo.  )  Oh  mia  consolazione  ! 

SCENA  IX. 

Battista  ,  e  detti . 

Abb»,. b-  „  „  P, 

drone  è  alquanto  turbato.  Ma  presto  sarà 
visibile.  Accomodatevi  con  libertà  y  e  at¬ 
tendetelo  in  questo  luogo. 

Ann.  Noi  siamo  grate  alle  vostre  premure. 

Bat.  Senza  complimenti.  (  Chi  saranno  mai 
queste  donne  ?  Ah  ho  capito  ;  due  vir¬ 
tuose  di  canto  sicuramente  con  una  rac¬ 
comandazione  di  qualche  protettore  per 
l’opera  in  musica  di  questo  teatro.)  (  Vidi) 

Ros.  Come  ci  osservava  attentamente  quel  ser¬ 
vitore. 

Ann .  Solila  curiosità  quando  veggono  de’  fo¬ 
restieri. 

Ros.  Che  hai  ?  Sei  distratta  ,  melanconica , 
oppressa  .  .  . 

Ann.  Tu  mi  conosci  :  è  questo  il  mio  tem¬ 
peramento.  Ma  oggi  poi ,  c  nell’  entrare 
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in  questo  palazzo  provai ,  e  tuttora  provo 
un’  agitazione  inesprimibile. 

Ros.  Non  saprei  quale  ne  potesse  essere  il  mo¬ 
tivo.  Amata  da  uno  sposo  teneramente, 
da  uno  sposo  .  .  . 

Ann.  Che  vive  lungi  da  me  .  •  • 

Ros .  Ma  che  ritornerà  felice  alla  sua  famiglia. 
Ann.  Ah/  la  sorte  d’  un  soldato  è  troppo  in¬ 
certa. 


SCENA  X. 


Dancourt ,  Rotier  ,  e  dette • 

Dan.  Siete  voi  ,  che  desiderate  di  parlarmi? 

Ann.  Noi,  signore.  ' 

Dan.  Accomodatevi. 

Rot.  [  Si  pone  nell  atto  di  avanzare  le  sedie.  ] 

Ann.  Prima  di  ricevere  le  vostre  grazie  con¬ 
cedetemi  il  permesso  di  baciarvi  la  mano. 

Dan.  [  Ritirando.  ]  Che  fate  ?...  non  per¬ 
metto. 

Ann.  Lasciate  inoltre ,  che  questo  fanciullo 
adempisca  a’  suoi  doveri.  (  Gli  fa  baciar 
la  mano.  ) 

Dan.  Accetto  questo  bel  tratto  di  educazione, 
e  vi  son  grato.  Ma  non  comprendo  .  .  • 

Ann.  Vi  prego  altresì  di  stringerlo  fra  le  vo¬ 
stre  braccia. 

Dan.  Lui  /  .  .  . 

Ann.  Di  accarezzarlo  .  •  • 

Dan.  lo  !..  . 
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Ann,  Di  offrirgli  il  vostro  amore. 

Dan,  Ma  .  .  . 

Ann,  La  vostra  protezione. 

Dan,  Non  .  .  . 

Ann,  Ah  /  sì  ;  le  vostre  carezze  ,  il  vostro 
amore ,  la  vostra  protezione  sono  gli  unici 
beni  ,  che  gli  rimangono. 

Dan,  Amo  aneli’  io  i  fanciulli  ,  son  padre  ; 
ma  vi  replico,  che  non  intendo  il  perchè. 

Ann,  Degnatevi  di  leggere  questa  lettera. 

Dan,  Volentieri.  (  La  prende  ,  ed  osserva  la 
menzione  con  stupore,  )  Quest’  è  carattere 
di  mio  figlio. 

Ann,  Sì  ,  è  di  lui. 

Dan,  (Oh  Dio  !  mi  palpita  il  cuore.)  (Legge,) 

Ros,  (  E’  rimasto  turbato  /  ) 

Ann,  [  Che  mai  sarà!  ] 

Dan,  Oh  Dio  !  Oh  Dio  !  (  Cade  sopra  una 
sedia  assistito  da  Rotier,  ) 

Rot,  (  Ah  !  che  tutto  previdi.  ) 

Ann,  (  Che  significa  ,  o  Cielo ,  la  sua  sma¬ 
nia  ,  il  dolore,  quella  angoscia  mortale.) 
(  A  Rosa,  ) 

Ros.  Non  1’  avrei  mai  creduto. 

Dan.  Oh  funeste  cagioni  de’  miei  mali  ,  per¬ 
chè  colpire  così  barbaramente  l’esulcerato 
mio  cuore  /  Avete  voi  più  dardi  per  la¬ 
cerare  la  mia  sensibilità  ? 

Ann.  Signore,  quale  accoglienza  voi  fate  alla 
sposa  di  vostro  figlio  ? 

Dan.  Tacete  .  .  .  Che  non  oda  più  questi  no¬ 
mi  :  vorrei  cancellarne  persino  1’  idea  ? 
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dimenticare  di  essere  io  padre,  detestarne 
il  sacro  carattere  ,  annientarmi. 

Ann.  Non  furono  indissolubilmente  uniti  i 
nostri  cuori  dal  paterno  vostro  consenso? 
Non  avete  voi  eternato  questo  nodo  nella 
felicità  con  la  vostra  benedizione  ? 

Dan.  Ma  cieco,  ingannato,  tradito  da  un  fi¬ 
glio  sciagurato  ,  e  perfido  ,  che  sedusse 
con  la  menzogna  la  tenerezza  di  un  pa¬ 
dre,  che  mi  carpi  con  la  frode  quel  si 
terribile,  che  formò  infine  il  suo  ed  ii 
mio  disonore. 

Ann.  Disonore  !  Qual  titolo  voi  date  ad  una 
legittima  unione  giurata  ai  piedi  degli 
altari  ? 

Dan.  Non  alf  unione  sorgente  de;  beni  in  tutf 
altri  che  in  voi ,  ma  al  tradimento. 

Ann.  Quale  arcano  è  mai  questo  ?...  Ah  ! 
spiegatevi  ,  o  signore  ,  o  eh'  io  muojo  in 
in  questo  istante. 

Dan.  Non  siete  voi  quell’  x\nnetta  Castelli  ? 

Anni  Lo  sono. 

Dan.  Non  è  questo  il  figlio  vostro  ? 

Ann .  Mio,  e  di  Dancourt. 

Dan.  Di  D  ancourt  /  .  .  . 

Ann.  Sì,  di  Dancourt  mio  sposo,  suo  padre, 
e  vostro  figlio. 

Dan.  (  Mostra  la  lettera  di  Mad.  ec.  )  Qui 
in  questo  foglio  vergati  sono  i  caratteri , 
che  vi  distinguono.  Una  pubblica  voce  , 
1?  Italia  intiera  li  manifesta  veridici,  per- 
che  son  noti  :  non  v*  ha  piu  luogo  a  na- 
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sconderlì ,  che  se  pur  si  potesse  ,  P  in¬ 
tima  voce  dei  rimorsi  mormorerebbe  per 
palesarli.  Soffritelo  ,  ma  voi  avete  perduto 
T  onore. 

Ann .  L'onore  !  Gran  Dio  !  l’onore  /  ...  Ah! 
che  nell’  ammasso  delle  mie  pene  sarei 
piu  infelice,  se  perduto  avessi  quest'  unico 
bene  che  mi  rimane  ;  e  forse  sarei  estinta. 
Sventurata  ,  è  vero  ,  posso  chiamarmi  , 
ma  non  già  delinquente  :  furono  autoriz¬ 
zale  dall'apparenza  le  supposte  mie  colpe* 
ma  l' innocenza  trionfatrice  spiegò  il  suo 
volo  sull’ orizzonte  de’ miei  natali.  Il  mio 
destino  contrassegnava  al  mio  crescere  il 
suo  vigore.  Un  padre  austero  ,  che  due 
mesi  ora  sono  mori  ,  segnò  col  sangue 
dell’  amor  mio  la  via  delle  sciagure.  Sin¬ 
cope  mortale  mi  assalì  in  quell’  istante  , 
e  Dancourt  ,  Dancourt  ....  Ma  veggo 
bene ,  che  ciò  vi  è  noto  ,  e  ne  ritengo 
tutto  1’  orrore  fra  queste  labbra.  Estinta, 
e  madre  fu  un  punto  solo  ;  ahi  !  punto 
per  me  d’  infiniti  tormenti.  Quivi  da  vo¬ 
stro  figlio  ebbero  sorgente  tutti  i  miei 
mali.  Nato  quest’  infelice  con  delle  prove 
tremende  ;  ignaro  dell’esser  suo  ,  e  privo 
degli  amplessi  paterni  ,  ridestò  quelle  vo¬ 
ci  ,  che  bilanciarono  la  mia  condotta  sul 
peso  delle  colpe.  Eccomi  deturpata  ben¬ 
ché  innocente.  Scacciata  dal  mondo  ,  e 
da  miei  ;  proscritta  persino  dalle  leggi 
fulminatrici  \  maledetta  dai  padre  ;  in 
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odio  a  tulli ,  fuorché  alla  presente  com¬ 
pagna  dei  mio  infortunio  :  sett’  anni  d’in¬ 
fernali  angoscìe  ,  di  crudelissimi  stenti  , 
sett’  anni  continui  trascinò  Annetta  fra  le 
sventure  quei  mali  ,  che  colpire  dove¬ 
vano  TafFascinato  Dancourt.  Stanco  il  de¬ 
stino  di  abbattermi  ,  comparve  alfine  il 
figlio  vostro  fra  quegli  orrori  ,  i  quali 
udivano  diuturnamente  i  gridi  della  mia 
disperazione.  Mi  riconosce,  m’interroga, 
m’  ascolta  ,  e  narra  l’atrocità  del  suo  fal¬ 
lo  ;  pubblicamente  palesa  la  mia  inno¬ 
cenza  ,  la  di  lui  colpa.  Viene  legittimato 
quest’  orfano  del  prodigio  ,  e  chiede ,  ed 
ottiene  da  voi  quella  grazia ,  eh’ era  l’unico 
scopo  dei  nostri  voti.  Qual  delitto  com¬ 
misi  ?  Qual  reità  mi  addossate  ?  Oh  fi¬ 
glio  mio ,  prostrati  meco  al  padre  dei 
padre  tuo  ;  ridesta  in  lui  la  pietà  ,  se 
non  l’amore.  Chiedigli  il  proiettore  ?  l’ami¬ 
co  ,  il  tuo  sostegno  :  sì,  figlio  mio,  per 
te  solo  chiedi  pietà  ,  e  compassione  ,  e 
per  finfelice  tua  madre  le  pene,  le  an¬ 
goscio  ,  e  la  morte.  (  6’  inginocchiano.  ) 
Dan .  (  Pausa .  )  Alzatevi.  (  Scorre  di  nuovo  la 
lettera  di  Dancourt .  ) 

Luig.  (  Madre  mia  ,  che  brutta  accoglienza 
ci  ha  fatta  il  signor  Nonno.  ) 

Ann .  (  Me  sventurata.  ) 

Dos .  (  Come  andtà  a  finire  questa  faccenda?) 
Dot.  (  li  caso  è  compassionevole  !  ) 

Dan .  Dunque  Dancourt  ha  dovuto  per  ordine 
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supremo  imbarcarsi  con  la  flotta  ,  clic 
deve  costeggiar  le  Colonie  ? 

Ann .  Pur  troppo  ,  e  partendo  mi  disse,  sposa, 
il  dovere  mi  distacca  dai  preziosi ,  e  cari 
oggetti  del  viver  mio.  Seguirmi  in  questa 
spedizione  col  tenero  figlio  ,  sarebbe  lo 
stesso  che  abbreviare  il  corso  di  così  care 
vite  ;  non  voglio ,  che  rimanghiate  in 
questi  luoghi ,  nei  quali  ogni  istante  leg¬ 
gere  voi  dovreste  le  trascorse  sciagure. 

10  vi  manderò  sicuri  al  seno  del  mio  <ze- 
nitore;  egli  che  tanto  pietosa  dente  forino 

11  vincolo,  che  c'  incatena ,  stenderà  la 
paterna  sua  mano  sopra  di  voi ,  e  vi  col¬ 
merà  di  contento.  La  tenera  tua  amica 
dividerà  teco  i  lavori  di  un  sì  buon  pa¬ 
dre.  Qui  mi  abbracciò  singhiozzando,  ba¬ 
ciò  più  volte  il  suo  Luigi ,  e  da  noi  si 
divise. 

Dan .  E  non  sapeva  f  incauto,  che  oltre  il  mio 
consenso  ,  necessario  pure  gli  era  quello 
di  una  donna  ,  eh’ egli  dovrebbe  rispettare 
qual  madre  ? 

Ann .  Donate  f  involontario  errore  al  doloroso 
istante  della  partenza.  Se  lo  credete  col¬ 
pevole,  noi  ve  ne  chiediamo  perdono  per 
lui. 

Dan .  Non  è  più  tempo.  Le  circostanze  ,  le  ap¬ 
parenze  ,  in  line  il  Cielo  accederò  sopra 
di  lui  la  paterna  indignazione.  Egli  è 
giudicato,  e  punito. 

Ann .  Punito  !  in  qual  guisa  ? 
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Dan,  Dancourt  non  è  più  mio  figlio. 

Ann,  Come  ? 

Dan,  Poco  prima  del  vostro  arrivo  fu  da  me 
diseredato. 

Ann,  Oh  Dio/  (  Sviene,  ) 

Bos,  Annetta  /  (  Soccorrendola,  ) 

Bot,  Signore  /  .  .  .  Ehi  ?  servi  *  accorrete. 
Luig,  Ah  madre  mia  / 

Dan,  Oh  /  istante  doloroso  ,  e  fatale. 

Bot,  Servi  ,  chi  è  fuori  ? 

S  C  E  NT  A  X  L 

La  Brunette  ,  e  detti  }  poi  Madama , 


Bot,  Non  vedete  ?  ...  Uri  ristoro  .  .  . 

La  Bru,  Corro  a  prenderlo  da  madama.  (  Per 
andare,  ) 

Mad,  Che  si  vOGÌe  da  me  ? 

La  Bru .  Vedete  .  .  .  (  Via,  ) 

Mad,  Bravo  ,  signor  consorte.  Voi  siete  nel 
centro  della  felicità.  Circondalo  da  tali 
oggetti ,  e  del  vostro  sentenzioso  filosofo 
approfitterete  moltissimo  nello  stoicismo. 

(  Ironica,  ) 

Dan,  Lasciate  gli  scherzi ,  madama  :  quando 
vi  sarà  nota  questa  sventurata  ?  son  ben 
certo  ,  che  cangierete  favella. 

Mad,  E  tanto  ci  vuole  a  indo  vi  a  a  ria  ?  Qualche 
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avventuriera  di  genio  ,  che  impetra  ge¬ 
mendo  la  protezione  dei  ricchi. 

Jja  Bru.  (  Ritorna  con  dello  spirito ,  ed  assiste 
Annetta .  ) 

Dan.  Disingannatevi  ,  e  conoscete  in  queirin¬ 
felice  la  tradita  consorte  del  figlio  mio. 

Mad.  Chi  ?  Annetta  !...  E  quel  fanciullo  ? 

Dan.  E’  sangue  mio.  Leggete.  (  Dà  la  lettera .  ) 

Mad.  (  Dopo  averla  osservata .  )  Che  ascoltai  ! 
presto  ....  Non  v’  è  più  indugio  :  la 
Brunette  ,  i  miei  forzieri  all’  ordine.  Servi? 
(  Esce  un  servo .  )  La  mia  carrozza  da 
viaggio,  intendeste?  Volate.  (,  Servo  via .  ) 
Dal  Commendatore  mio  germano  ;  figlia  , 
partiamo,  il  trattenerci  più  a  lungo  in 
questa  casa  è  un  delitto  per  noi. 

Dan .  Eh  !  moderate  una  volta  quell’  irrequieto 
carattere ,  che  vi  rende  nojosa  per  sino 
a  me  stesso. 

Mad.  Odiosa  vorrei  esservi  stata ,  e  non  avervi 
veduto  giammai. 

Ann.  (  Rinvenendo.  )  Oh  Dio  /  dove  sono  ? 

Ros.  Fra  le  mie  braccia. 

Ann.  Qual  gente  mi  circonda?  .  .  .  Sì  .  .  . 
ricordo  tutto.  Tutto  ho  presente.  Ma  voi ... 
(  A  Madama .  )  cui  non  ardisco  mirare, 
voi ,  da  cui  senza  dubbio  dipende  la  sorte 
di  una  sciagurata  famiglia  ,  vedrete  con 
ciglio  asciutto  l’estremità  della  desolazione? 

cl 

Mad.  Chi  siete  voi  ?  Non  vi  conosco  ;  e  se 
nota  mi  siete  ,  non  mi  degno  neppur  di 
rispondervi. 
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Rot.  (  Che  orgogliosa  fierezza  !  ) 

Ann .  Giacché  innocentemente  sono  io  l’oggetto 
dell’  avversione  e  del  disprezzo.  Giacché 
rimanendo  fra  queste  soglie  susciterebbe 
maggiore  la  discordia  nel  vostro  talamo  9 
andrò  di  nuovo  raminga  a  rintracciare  un 
povero  asilo,  che  mi  racchiuda;  un  tozzo 
di  pane  ,  che  mi  alimenta.  Vedo  pur 
troppo ,  che  un  comando  del  Cielo  m’im¬ 
pone  di  trascinar  questa  vita  al  confine 
dei  mali:  io  chino  il  capo  obbediente ,  e 
sommessa  ai  suoi  voleri.  Posso  bensì  ras¬ 
segnata  soffrire  i  miei  disastri  ;  ma  quelli 
di  questo  figlio  mi  costan  lagrime,  e 
sangue.  Deh  !  anime  pietose  ,  stendete 
sopra  di  lui  la  provvidente  mano  di  com¬ 
passione  :  e  voi  ,  o  signore,  cui  creduto 
aveva  di  potervi  chiamare  col  dolce  nome 
di  padre  ,  fissate  sul  suo  destino  uno 
sguardo  benefico,  e  avventuroso.  Circola 
pure  in  queste  vene  il  vostro  sangue  ,  e 
soffrirete  voi  di  saperlo  fra  gli  stenti  ,  al¬ 
lorché  le  sue  pene  sono  le  vostre?  Ah/ 
no.  Io  lo  veggo,  io  desto  nel  vostro  cuore 
l’amore  ...  Ah  /  vanne  a  lui ,  felice  figlio! 
Ei  ti  accetta  ,  ti  abbraccia ,  e  ti  benedice. 
Dan.  Oh  condizione  terribile  ! 

Mud.  Dancourt,  voglio  sperare,  che  ogni  do¬ 
vere  vincerà  in  voi  quella  compassione  , 
che  potrebbe  tradirvi. 

Rot.  (  Anima  feroce  /  ) 

Miid.la.  (  Mia  madre  è  ben  crudele.  ) 
Volume  V.  C 
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Dan.  Ma  che  dovrei  intraprendere ,  onde  ap¬ 
pagare  il  decoro  ,  e  la  pietà  ? 

Mad.  Accetterete  il  mio  consiglio  ? 

Dan .  E  quale  ?  Forse  per  eternare  la  crudeltà? 
Per  maggiormente  inasprire  il  paterno 
mio  cuore  ? 

Mad.  No  :  le  saggie  mie  riflessioni  vi  faranno 
conoscere,  che  la  compassione  non  è  stra¬ 
niera  in  vostra  moglie. 

Ann.  Oh  raggio  di  speranza ,  non  lusingarmi 
co’  tuoi  prestigi  / 

Mad.  Hotier ,  voi  non  dovrete ,  che  discender 
le  scale  di  questo  palazzo ,  andare  a 
bordo  del  bastimento  il  Veloce ,  chiedere 
del  Capitano ,  e  dirgli  ,  eh’  io  lo  prego 
di  venire  immediatamente. 

Dot.  Obbedisco.  (  Comprendo  la  malizia  di 
costei.  Non  v’  è  riparo  ,  Y  innocenza ,  e 
F infelicità  si  opprimono,  e  si  calpestano.) 

(  Via.  ) 

Dan.  Che  risolveste  ? 

Mad.  Quello  ,  che  può  conciliare  il  nostro 
decoro  col  bene  di  questa  famiglia.  An¬ 
netta  comprenderete  fra  poco,  ch’io  non 
sono  quella  crudele  forse  descritta  dall’ 
ingiusta  mormorazione.  Compiango  il  vo¬ 
stro  stato ,  e  ne  vedrete  le  prove. 

Ann*  Sarà  un  effetto  di  vostra  bontà  ogni  fa¬ 
vore  a  mio  riguardo. 

Dos.  Eh  signora  /  se  conosceste  il  carattere 
della  mia  Annetta,  compatireste  la  riso¬ 
luzione  del  signor  Dancourt. 
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Tanto  meglio.  Annetta,  vi  rimettete  voi 
ciecamente  alle  mie  disposizioni  ? 

Ann,  Fate  di  me  ciò,  che  vi  aggrada/  Ma 
questo  tìglio  .  .  . 

S  G  E  N  A  X  I  I. 

Roder ,  Capitano ,  e  detti. 

Nell»  —  Pì,„,  a ,, 

gnor  Capitano  ,  eh’  era  diretto  a  voi.  (  A 
Madama .  ) 

Mad,  lo  vi  ringrazio  di  nuovo,  o  Capitano  , 
per  la  lettera  recatami  dall’  Italia ,  e  sono 
a  pregarvi  d’  un  altro  favore. 

Cap,  Madama,  comandatemi.  Veniva  appunto 
a  ricevere  i  vostri  cenni  ,  se  nulla  bra¬ 
mate  per  le  Colonie. 

Mad,  Partite  voi  per  quelle  parti  ? 

Cap,  Sì  ,  madama  :  il  vento  mi  è  favorevole  ;  0 

a  momenti  spero  di  veleggiare. 

Mad .  Opportuna  occasione  ai  nostri  desiderj. 

Mi  fareste  voi  il  piacere  di  dare  imbarco 
a  queste  due  donne,  ed  a  questo  fanciullo? 

Cap,  Volontieri,  madama.  Sono  dirette  perle 
Colonie  ? 

*Mad,  Appunto;  e  vanno  in  traccia  della  no¬ 
stra  armata. 

Cap,  Tanto  basta.  Avete,  o  signore,  i  vostri 
requisiti  ? 

Ann .  Eccoli.  (  Gli  dà  un  foglio,  ) 

Cap,  Vado  ali  istante  a  levar  la  patente.  \i 
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prego  di  non  tardare  ;  mi  porti  il  dia¬ 
volo  ,  se  ho  mai  atteso  un  viaggiatore  al 
mio  bordo. 

Mad ,  Ricevete  intanto  questo  contrassegno  per 
il  vostro  incomodo.  (  Dà  una  borsa .  ) 
Gap.  Mi  meraviglio,  madama;  le  donne  e  i 
fanciulli  non  sono  soggetti  a  veruna  paga 
nel  mio  bastimento  :  gradisco  onestamente 
la  loro  società  ,  e  sono  soddisfatto. 

Mad,  Yi  prego  dunque  in  ogni  incontro  di 
far  capitale  di  me. 

Capi  Bando  ai  complimenti.  Servitore  a  tutti. 
Yi  raccomando  la  sollicitudine.  Il  mio 
bastimento  fra  poco  dovrà  volare  al  pari 
di  un  uccello.  (  Via,  ) 

Mad,  Mia  buona  Annetta  ,  voi  rivedrete  alle 
Colonie  il  vostro  Dàncourl  :  questo  figlio 
abbraccierà  il  padre  ,  voi  il  consorte.  La 
delicatezza  del  nostro  rango  ci  obbliga  a 
questo  passo  non  però  dispiacevole  ai  vo¬ 
stri  voli.  Addio  fanciullino  vezzoso.  (  Trae 
da  un  portafoglio  delle  carte  ,  ed  una 
borsa,  )  Queste  due  cambiali  per  le  Co¬ 
lonie  ,  e  questa  borsa  vi  faranno  risov¬ 
venire  di  me.  Dove  avete  i  vostri  forzieri? 
Ann,  Sono  nel  cortile,  poiché,  appena  giunte, 
siamo  discese  da  voi. 

Pi os,  (  Maledetto  sia  quel  momento.  ) 

Mad,  Ehi  ?  (  Esce  Battista,  )  Farete  imbar¬ 
care  quei  forzieri  ,  che  sono  nel  cortile 
sopra  il  bastimento  il  Veloce,  [  Battista 
via.  j  E  voi  non  dite  nulla  ? 
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Dan,  Lasciatemi.  Ho  il  cuore  amareggiato  da 
tante  pene,  che  mi  scoppia  nel  seno. 

(  Via ,  poi  ritorna  da  lì  a  poco .  ) 
Mad.la.  [  Mi  fanno  pietà.  ] 

Ann,  Dunque  andiamo.  Signora  .  .  .  vado  a 
rintracciare  colui  ...  Oh  Dio  !  ,  ,  .  che 
il  pianto  mi  soffoca  per  sino  gli  accenti. 
Cielo  pietoso,  quando  mai  avrà  fine  l’im¬ 
mensità  de’  miei  mali  .  .  .  Ma  quando 
mai  ?  ,  .  ì- 

Mad.  Non  vi  affliggete  poi  tanto.  Non  vi  si 
chiede  un  sacrifizio  ;  vi  mando  a  rivedere 
il  vostro  sposo. 

Ann,  Sento  ,  che  poco  ancora  io  posso  vivere. 

Dos,  [  Povera  Annetta/  J 

Madda  [  E’  ben  misero  il  suo  stato.  ] 

Dan,  [  Ritorna  con  uno  stucchio  di  gioje.  J 
Donna  sventurata ,  ricevi  questo  contras- 
segno  dei  mio  dolore  ,  queste  gioje  .  .  . 
Ann,  Perdonate,  signore,  ai  mio  rifiuto  .  .  . 
Se  le  credete  degne  di  vostro  figlio,  que¬ 
sto  fanciullo  le  accetterà. 

Dan.  Mi  farai  tu  il  torto  di  rifiutarle  ?  (  A 
Luigi.  ) 

Luig.  No  ,  signor  Nonno.  Le  prendo  ,  e  vi 
ringrazio. 

a  # 

Dan.  Stringendoti  ai  seno  sento  un  frequente 
palpito  !  (  Abbracciandolo .  ) 

Mad.  L’  ora  trascorre  :  il  capitano  attenderà  , 
bisogna  risolvere.  (  Le  strappa  il  fanciullo .) 
Ann.  Dunque  andiamo. 

Mad ,  Voglio  avere  il  piacere  di  accompagnarvi 
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sino  al  limitare  del  mio  palazzo  ,  e  di 
vedervi  a  partire.  Ehi  ?  (  Esce  la  Bru¬ 
nette  ,  Battista  ,  e  dei  servi .  )  Seguiteci. 
Andiamo  ,  Annetta. 

Ann .  Vengo  .  .  .  (  Osservando  intorno .  )  Qui 
nacque  il  mio  sposo  ...  Le  ragioni  del 
sangue  renderlo  dovevano  un  giorno  pa¬ 
drone  di  quest’  asilo  .  .  .  Intanto  la  di 
lui  moglie,  il  figlio  scacciati,  insultati, 
avviliti  ...  e  un  padre  .  .  .  una  matri¬ 
gna  *  ..  (  Guani  a  attentamente  intorno , 
poi  fissa  i  servi, ,  indi  contempla  Dancourty 
Madama  ,  Madamigella ,  e  fra  il  dolore , 
e  la  disperazione  esclama .  )  Ah  !  (  Via 
con  Rosa  ,  e  il  figlio .  ) 

Mad.  Vediamola  a  partire.  Non  abbia  tempo 
di  riflettere.  Seguiamola.  (  Via  con  Ma¬ 
damigella  e  la  servitù .  ) 

Dan .  L’ incertezza  ,  e  Y  affanno  mi  rendono 
ormai  forsennato.  [  Per  seguirli .  ] 

Jlót.  Dove  andate,  signore?  11  Cielo  svilupperà 
quel  nodo  ,  che  fa  nascondere  la  verità 
fra  le  tenebre  /  Calmatevi.  Rientrate  in 
in  voi  stesso ,  e  ricevete  le  mie  tenere 
cure.  (  Partono  abbracciati  nell’ apparta¬ 
mento.  )  - 

Bat.  La  Brunette  ? 

La  Bru .  E  cosi  ? 

Bat .  Che  vuol  dire  quel  parapiglia  ,  quel  pi¬ 
glia  para  ? 

La  Bru .  Eccoci  qui  con  la  solita  curiosità. 
Batt .  La  sposa  ....  il  padroncino 


•  •  •  9 
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il  figlio  •  .  .  T  imbarco  .  •  .  che  imbro¬ 
glio  è  mai  questo  ? 

La  Bru*  II  fatto  sta ,  che  chi  vuol  saper  tutto, 
spesse  volte  non  sa  nulla.  Vedi,  rifletti , 
e  taci.  (  Parte .  ) 

Bat .  Sì  ,  va  bene,  ma  io  non  sono  più  Bat¬ 
tista  ,  se  non  iscopro  sino  alle  midolle 
questo  affare,  questo  singoiar  avveni¬ 
mento.  [  Via .  ] 

SCENA  ULTIMA. 

Veduta  del  Porto  ;  molti  bastimenti  ancorati. 
Quello  che  dovrà  salpare ,  sarà  il  più  di¬ 
stinguibile.  Il  cielo  è  sereno  ,  i  marinari 
agiscono  nelle  loro  faccende.  Vario  popolo 
sparso  per  la  piazza  con  diverse  mercanzìe 
qua  i  e  là  sossopra.  Veduta  del  Palazzo 
Dancourt  con  altre  fabbriche  ,  e  botteghe. 

■  t  f  '  :,s 

Due  facchini  escono  dal  palazzo  trasportando 
sul  bastimento  due  forzieri  :  quindi  Annetta 
con  Luigi  per  mano  ,  Rosa  ,  Madama  ,  Ma¬ 
damigella  ,  e  Servitù.  Si  trattengono  tutti 
sul  limitare  del  palazzo  ,  complimentando 
Annetta  ,  che  si  divide  ,  dicendo  : 

./li 

Tutti .  i-luon  viaggio  !  Buon  viaggio  ! 

Ann»  (  Che  si  sarà  congedata ,  si  avanza  con 
Rosa  ,  e  con  Luigi »  )  Venite  ,  o  voi  anime 
per  me  sventurate  ;  venite  meco  a  divi- 
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dere  il  terrore  spietato  del  mio  perverso 
destino.  Morte  ,  tu  che  dissolvi  ,  ed  an¬ 
nienti  le  fragili  spoglie  dell’  umana  sen¬ 
sazione  infelice  ,  deh  !  copri  ornai  nell5 
obblio  la  tormentosa  esistenza  dell’  esser 
mio  sventurato  /  Confondi  nel  nulla  ,  an¬ 
nichila  nel  bujo  sepolcrale  quelle  .  .  .  • 
Ma  che  die’  io  ?..  .  no ,  no  ;  supremo 
Padre  degli  eventi  ,  non  fu  ragione  l’au- 
gurio  ,  fu  delirio  ,  disperazione.  —  Sof¬ 
fiate  ,  propizj  venl*  >  soffiate ,  e  dirigete  il 
cammino  /  Placatevi,  o  tuoni  forieri  delle 
tempeste.  —  Figlio  delle  mie  pene  ,  se¬ 
guace  delle  mie  sciagure,  parliamo.  Prov¬ 
vida  ,  onnipossente  destra  di  Dio  ,  tu  sii 
di  guida  alia  profuga  bersagliata  famiglia 
delia  tua  miserabile  Annetta  sacrificata. 
(  Sale  con  Rosa ,  e  il  figlio  a  bordo  del 
bastimento .  ) 

Mar .  Alla  vela  ,  alia  vela. 

Tutti,  Buon  viaggio  /  Buon  viaggio  !  (  Succede 
la  manovra ,  Annetta  s 9  inginocchia  colle 
braccia  stese  al  Cielo .  Il  bastimento  parte* 
si  cala  la  tenda .  ) 


Fine  della  Prima  Parte . 


r' 


.  c  "i  'r  "  f  h 
i.  t  ,  ,K  J.  cf  >  '  V 

.A?.!  A 


*  ■  ■  •  ». 


ANNETTA  ERRANTE 


PARTE  SECONDA. 


r 


PERSONAGGI 


ANNETTA. 

ROSA. 

LUIGI. 

DANCOURT. 

IL  CAPITANO. 
BATTISTA. 

LA  BRUNETTE. 

Madama  DANCOURT. 
Madamigella  DARAMBI’. 

Il  Signor  di  YALYERDE. 
ROTIER. 

UN  OFFICIALE. 
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ATTO  UNICO. 


Veduta  del  Porto  ,  e  del  Palazzo  Dancourt 
come  nell’  Atto  Primo.  Mare  in  burrasca. 
Un  bastimento  spinto  ,  e  sospinto  dall  onde 
con  alberi  infranti.  Cessa  a  grado  a  grado 
la  burrasca  ,  e  il  bastimento  più  non  si  vede. 


’  * 


SCENA  PRIMA 


Valle  balconate  del  Falazzo  Dancourt  si  ve¬ 
dranno  dei  servi  in  gala .  S'ode  dal  palazzo 
medesimo  suono  d'  orchestra  ,  dappoi  molti 
battimani  9  e  voci  che  gridano . 

.Voci*  Evviva  gli  sposi,  evviva. 


SCENA  II. 


lìotier  esce  dalla  via  opposta  al  palazzo* 


sì  ,  tripudiate  per  quell 


empio  contratto  di  nozze  perfidi  posses¬ 
sori  delle  sostanze  Dancourt.  La  mia  sen¬ 
sibilità  non  permise,  eh'  io  rimanessi  più 
a  lungo  là  in  quelle  soglie  ,  dove  1’  or- 
goglio,  e  Y  enganno  sono  i  seguaci  della 
crudeltà  che  vi  signoreggia.  Scellerati  ! 
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Voi  godete  quei  beni  ,  che  esser  dove¬ 
vano  un  sacro  deposito  affidato  alla  sicu¬ 
rezza  per  quel  fanciullo  infelice  guidato 
dalla  sventurata  Annetta  in  traccia  di  un 
padre  che  più  non  vive.  Barbari  !  Mentre 
le  vittime  del  tradimento  forse  gementi 
fra  i  flutti ,  e  le  procelle  segneranno  pal¬ 
pitanti  i  punti  delia  vita  ,  e  della  morte, 
voi  ,  sicarj  ,  vivete  nel  loro  asilo  festeg¬ 
giando  nozze  infernali  inaugurate. 

Voci .  Viva  gli  sposi;  evviva. 

SCENA  III. 

Annetta  comparisce  con  Rosa  e  Luigi  in  una 
schijfo  :  si  cala  dai  marinari  un  ponticello 
alla  riva  ,  dal  quale  discendono  in  mali 
arnesi  ,  e  scapigliati  ec. 

Rot .  Ecco  un  avanzo  dell"  ira  dei  venti.  Sono 
due  femmine  ed  un  fanciullo.  Come  de¬ 
stano  compassione  quei  pallidi  volti  ! 

Ann .  (  Avanzandosi .  )  Sia  ringraziato  il  Cielo! 

Ros .  Alfine  siamo  in  salvo  mercè  il  di  lui 
soccorso. 

Luig .  Non  so  nemmeno  più  camminare. 

Rot .  Oh  mio  stupore!  M’inganno,  o  son 
queste,,.  .  . 

Ann.  Rosa  ?...  Quel  vecchio  ,  che  ci  os¬ 
serva  ,  non  era  nel  palazzo  Dancourt  y 
allorché  ?... 
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Ros.  Sì  ,  lo  ravviso  ! 

Ann .  Signore  !... 

ifo/.  Annetta  ,  siete  voi  ?... 

Ann,  Mirateci  ,  ecco  Y  avanzo  delle  sciagure. 

Rot,  Voi  di  ritorno  dalle  Colonie? 

Ann .  Memorabile  viaggio  !  Io  fui  ferita  dalla 
nuova  fatale  della  morte  del  mio  Dancourt. 

Ros,  E  quale  tormento  non  ci  costa  1’  essere 
andate  sino  colà  ! 

Rot,  Sono  ormai  sei  mesi  da  che  partiste  ,  e 
ni  una  relazione  piu  non  avemmo  di  voi. 
Si  piange  ancora  l’ infelice  perdita  di 
Dancourt  ,  ed  io  maggiormente  ne  provo 
un  infinito  dolore. 

Ann,  Giunse  qui  pure  il  grido  della  sua  morte? 

Rot,  Ah  !  non  fosse  mai  giunto  questo  lut¬ 
tuoso  grido  :  costò  la  vita  al  di  lui  padre. 

Ann,  Oh  Dio  !  Ed  è  possibile  ?  Narratemi  ; 

io  ... 

Rot,  Lettere  particolari  ;  pubbliche  voci  da 
qualche  tempo  attestavano  1’  orribile  ve¬ 
rità.  Viene  proclamata  nei  foglj  Y  auten¬ 
tica  sicurezza.  Il  vecchio  suo  padre ,  col¬ 
pito  da  eccessivo  dolore,  invano  circon¬ 
dato  dai  pochi  amici,  che  calmarlo  ten¬ 
tavano  ,  succumbe  al  grave  peso  della 
passione  ,  e  ne  diviene  infermo.  Coglie 
Y  istante  Y  ingrata  moglie,  che,  assisa  al 
letto  del  moribondo,  strappa  dalle  labbra 
di  lui  gli  ultimi  accenti  per  divenire  l’erede 
delle  sue  facoltà  dietro  ad  una  privata 
carta  ,  che  gliene  facilitava  il  possesso. 
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Vi  riesce  ,  e  colle  formole  notariali  si 
compie  T  esecrabile  testamento  che  assi¬ 
curar  doveva  lo  stato  a  quest’infelice  fan¬ 
ciullo.  Vedete  colà  nel  palazzo  Dancourt 
quell’  interna  pompa  ?  Colà  si  celebrano 
le  nozze  della  figlia  di  quella  vedova  ; 
colà  si  tripudia  co’  beni  che  vi  apparten¬ 
gono  ,  e  voi  colpiti  dagli  infortunj  ge¬ 
mete  nella  necessità. 

Ann .  Ah  /  di  me  non  mi  cale.  Ma  questo  fi¬ 
glio  ,  questa  compagna  perchè  dividere 
dovranno  meco  quelle  piene,  che  forse 
a  me  sola. 

Ros.  Non  sono  tormentose  le  pene ,  s’ io  non 
te  le  divido. 

Luig.  Di  voi ,  mia  cara  madre ,  mi  duole  ,  e 
non  di  me. 

Ann .  Oh  Dio  ! 

Rot .  Lo  avete  voi  veduto  Dancourt  ?  Come 
morì  ?  Quali  avvenimenti  incontraste  nei 
disastroso  viaggio  ?  Appagate  il  mio  de¬ 
siderio. 

Ann *  Uditemi.  Il  nostro  primo  cammino  fu 
protetto  dal  Cielo ,  e  poche  leghe  man¬ 
carono  per  giungere  alle  Colonie.  Quando 
un  naviglio,  eh'  era  partito  da  colà ,  s’in¬ 
contra  col  nostro  bastimento.  Solito  co¬ 
stume  de’  naviganti  sofferma  ad  ambi  il 
corso  per  avere  contezza  di  quelle  parti, 
^  della  flotta.  Il  nostro  Capitano  interroga 
l’equipaggio,  e  ne  riceve  risposta.  Un 
soldato  ch’era  unito  a  molti  altri  su  quel 
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naviglio  ci  assicura,  che  le  due  armate 
incontrandosi  ,  si  erano  già  battute ,  e 
che  dopo  le  ultime  prove  di  un  alternato 
valore  si  erano  vicendevolmente  distrutte. 
Potrò  spiegarvi  V  eccesso  del  mio  dolore/ 
Semiviva  le  chiedo  il  destino  del  valoroso 
Dancourt  .  .  .  Ah!  signora,  mi  dice ,  io, 
io  sono  Picard  lo  sventurato  suo  amico. 
Combatteva  al  di  lui  fianco  ,  allorché 
cadde  ferito  sul  cumulo  degli  estinti  fra 
gli  ultimi  anelili  della  sua  vita.  Dan¬ 
court  /  .  .  .  .  Esclamai  ....  Dancourt 
estinto?  .  .  .  Oh  infelice  mio  figlio!... 
Ah  /  misera  Annetta.  Ripete  Picard:  sa¬ 
reste  voi  la  sua  sposa  ?...  Sì ,  son  io 
la  sventurata,  son  io  .  .  .  Mentre  questo 
buon  amico  proseguisce,  un  soffio  di  tur¬ 
bine  improvviso  ci  separa  entrambi,  e  ne 
divide  la  lontananza.  Voi  riflettete  ai  ge- 
,  miti ,  alla  disperazione  di  quel  momento, 
e  commiste  siano  le  vostre  lagrime  al 
pianto  ,  che  ci  fa  spargere  ancor  la  lut¬ 
tuosa  memoria  del  nostro  Dancourt. 

Bot .  Voi  lo  vedete  quest’ interminabile  pianto; 
voi  lo  vedete. 

Ann.  Sino  d5 allora  parve,  che  i  venti  scate¬ 
nati  avessero  le  più  orrende  bùffere  con¬ 
tro  di  noi.  Per  un  mese  continuo  costeg¬ 
giammo  da  lungi  quei  luoghi  senza  af¬ 
ferrarli  giammai.  Degli  aquiloni  orribili 
alzarono  talmente  i  flutti  ,  che  all’  atter¬ 
rito  sguardo  parca  volessero  combatterò 
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col  cielo.  Viene  costretto  il  nostro  Capi¬ 
tano  di  alleggerire  il  peso.  Col  carico 
mercantile  veggo  gettar  nel  mare  i  due 
forzieri  di  nostra  proprietà  ,  che  racchiu¬ 
devano  le  gioje ,  le  cambiali ,  e  il  denaro 
ricevuto  dalia  famiglia  Dancourt. 

Hot,  Quale  catena  di  mali  per  l’ innocenza  / 

Ann,  Divenuti  ornai  lo  scherno  delle  procelle 
non  si  attendeva,  che  l’ultimo  colpo.  Il 
legno  era  vicino  al  suo  naufragio.  Gli 
abissi  si  spalancavano  per  ingojarlo  ;  ma 
la  celeste  bontà  in  q^iel  momento  ritiene 
il  furor  dei  venti,  e  u  firmamento  sere¬ 
na.  11  Capitano ,  sventurato  al  pari  di 
noi ,  perduto  il  carico  mercantile ,  risolve 
di  ritornare  alla  patria  ,  e  ci  consiglia 
nella  nostra  miserabile  situazione  di  chie¬ 
dere  nuovamente  pietà  ,  e  soccorso  dalla 
casa  Dancourt.  Le  continue  tempeste  gui¬ 
darono  errante  quell’  infelice  legno  a  que¬ 
sto  Porto,  ed  eccovi,  anima  sensibile,  il 
triste  ,  orribile  ,  funesto  racconto  di  mie 
vicende. 

Rot,  Dunque  voi  siete  all’estremo  della  povertà? 

Ann,  Pur  troppo  ! 

Ras,  E  non  sappiamo  dove  rivolgerci. 

Luig .  E  siamo  pieni  di  fame. 

Rot .  Oli  Dio  !  No  ,  no  ,  che  non  resiste  il 
mio  cuore.  Venite  ,  infelici  ,  venite  a  ri¬ 
storarvi  ;  dappoi  io  stesso  vi  guiderò  in 
quelle  soglie  dell’  opulenza  crudele.  La 
mia  voce  reclamerà  i  vostri  diritti  *,  e  se 
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ciò  a  nulla  giova  ,  sono  povero  ,  è  vero, 
ma  saprò  dividere  cogli  sventurati  le  mie 
)  sostanze. 

ì  Ann .  Ah  no  /  .  .  .  non  permetto  .  .  . 

•  lìos .  (  Accetta  per  carità  ,  accetta  ,  amica.  ) 

)  Mot.  Mi  fareste  voi  il  torto  di  rifiutare  la  prov¬ 
videnza  ?  .  .  .  Cedete  almeno  per  questo 
figlio. 

Ann.  Sì  ,  per  lui,  per  lui  solo  io  vivo,  e 
quando  il  Cielo  voglia  dar  fine  ai  suoi 
mali  ,  venga  pure  la  morte  ,  che  rasse¬ 
gnata  io  sono.  (  Partono .  ) 


SCENA  I  V 


Gallerìa  nel  Palazzo  Dancourt  ,  col  prepara¬ 
tivo  per  una  festa  di  bailo.  Servitori  per 
ordinarla. 


Battista  passeggiando* 


JLl  pranzo  delle  nozze  è  terminato,  e 
madama  si  perde  a  complimentare  i  con¬ 
vitati  che  partono  ,  e  non  riflette  a  dare 
gli  ordini  per  la  nostra  tavola.  Sia  ma¬ 
ledetto  il  servire.  Ehi  mangia  il  pane  al¬ 
trui  ,  soffre  sempre  delie  peripezie  .  .  . 
Cosi  mi  diceva  imo  padre  ,  che  dopo  di 
avere  servito  40  anni  morì  senza  trovare 
alcuno  ,<  che  lo  volesse  servire  ne’ suoi 
bisogni. 
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SCENA  Y, 


Madama  Dancourt ,  la  signora  di  V ah er de  % 
il  signor  di  Vaherde  ,  la  Brunette  , 
servi  ,  e  detto , 


Mad ,  JL  atti  i  nostri  convenevoli  eoi  convi¬ 
tati  pensiamo  all’  ordinazione  di  ciò ,  che 
siegue.  (  Ad  un  servo .  )  Voi  anderete 
dal  cocchiere,  e  gli  direte,  che  fra  un' 
ora  voglio  allestito  il  treno  delle  carroz¬ 
za.  (  Servo  via ,  )  Maestro  di  casa  licen¬ 
ziate  i  suonatori,  perchè  siano  per  tempo 
questa  sera  alla  festa  di  ballo.  (  Maestro 
via,  )  Segretario  terminerete  quei  viglielti 
d’  invito  per  il  riruanepte  della  nobiltà  , 
che  dovrà  intervenire  alia  nostra  festa. 
(  Segretaro  via .  )  Direte  voi  ai  creden¬ 
zieri  ,  che  i  rinfreschi  ,  e  le  confetture 
dovranno  abbondare  senza  risparmio  in 
tutta  la  notte.  (  Un  servo  via,  )  Fate 
voi  sapere  al  cuoco  maggiore,  che  il 
pranzo  di  domani  voglio,  che  sia  di  una 
doppia  profusione  di  quello  d’oggi.  ( Altro 
servo  eseguisce ,  )  Maggiordomo  ?  Rega¬ 
lerete  sei  doppie  a  quel  poeta  per  Y  ode 
epitalamica  sulle  nozze  di  mia  figlia  ,  e 
a  me  dedicata,  (  Maggiordomo  via,  )  Voi 
timi  andate  ,  e  rendete  piu  celebre  que¬ 
sto  felice  giorno  coll’  attività  ,  e  l’ atten¬ 
zione.  (  Via,  ) 
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Val*  Voi  regolatrice  del  fasto  avete  V  arte  di 
rapire  ,  sorprendere  gii  animi  gol  genio 
ammirabile  ,  e  portentoso  ,  il  quale  vi 
somministra  le  idee  più  illustri  ,  e  degne 
di  voi. 

Mad.  Godo  ,  che  siate  soddisfatto  del  mio 
buon  gusto, 

M .  Val.  La  signora  madre  è  un  portento.  Pre¬ 
vede  ,  dispone  *  agisce  *  crea ,  rinnova  ,  e  la 
di  lei  immaginazione  è  tanto  feconda  , 
che  sorpassa  la  celebrità  di  Cleopatra  , 
di  Semiramide  ,  e  di  Didone. 

Mad .  EJ  nulla  questo  riguardo  a  ciò  ,  che 
voglio  intraprendere.  Vedrete  ,  miei  figlj  , 
vedrete  quella  villa,  che  era  di  ragione 
di  mio  marito  5  allorché  sarà  da  me  ri¬ 
modernata  :  essa  deve  chiamarsi  il  so£- 
giorno  di  Venere. 

Val .  E  voi  ne  sarete  il  più  bell’  ornamento. 

SCENA  VI. 

« 

Battista ,  e  detti • 


Bat .  JLf  JLadama  ,  una  gran  novità  ! 

Mad .  Ebbene  ? 

Bat .  Il  signor  Roller  ,  che  dalla  morte  del 
padrone  non  è  più  stato  in  questo  pa¬ 
lazzo  ,  chiede  da  voi  il  permesso  d  in¬ 
chinarvi. 

Mad .  Che  vuole  da  me  questo  rustico  filosofo. 

Val .  Protezione. 
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Mad.  Val .  Assistenza. 

Mad.  Sarà  senza  impiego.  Ditegli  ,  che  non 
ricevo  pedanti  ,  e  che  sono  occupata. 
Bai .  Ciò  va  bene  ;  ma  non  è  solo. 

Mad .  E  chi  è  con  lui  ?  i 
Bai .  Indovinate/* 

Ftìf/.  Qualche  disperato/ 

Mad,  Val,  O  qualche  infelice. 

Bat.  E’  probabile.  Ha  seco  la  famiglia  dell* 
estinto  giovine  Dancourt,  la  quale  chiede 
anch’ essa  di  riverirvi. 

Mad,  Annetta  ! 

Mad,  Val,  Suo  figlio  ! 
y al.  Sua  moglie  ? 

Bui .  E  la  sua  indivisibile  compagna. 

Mad,  Come?  ...  Di  ritorno  dalle  Colonie  /  ... 
Che  vuole  questa  famiglia  miserabile  ? 
Che  pretende  ? 

Bat.  Ciò  intenderete  da  lei. 

Val.  il  caso  è  ben  singolare. 

Mad .  Val.  Sorprendente. 

Mad.  in  questo  giorno?  ...  fra  la  gala  .  .  . 
le  pompe  .  .  .  non  so  .  .  .  son  confusa... 
"Vaiverde,  consigliatemi  voi. 

Val.  Essi  n on  hanno  più  diritto  sulle  facoltà 
Dancourt  ,  onde  riceveteli  per  compli¬ 
mento  ?  e  fateli  immediatamente  partire. 
Mad.  Due  bene.  Entrino  pure. 

Bai,  (  Temo  della  tempesta  sulle  raccolte.  ) 

(  V**-  ) 

Mad.  Val.  Che  la  mia  felicità  fosse  un  sogno. 

(  Da  se.  ) 
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Val .  Madama  ;  non  già  che  questa  famiglia 
possa  pretendere,  o  danneggiare,  ma, 
per  ovviare  qualunque  pubblicità  ,  trat¬ 
tatela  con  qualche  distinzione  ,  special- 
mente  essendovi  llotier. 

Mad.  Sì  ,  fingerò  quanto  posso  :  ma  se  mai 
credessero  d’ impormi  una  legge  colle  ra¬ 
gioni  del  sangue  ...  allora  .  .  . 

Val .  In  tal  caso  noi  ci  regoleremo  a  norma 
delle  circostanze. 

M.  Val.  Questa  visita  mi  piace  poco.  (  Da  se.  ) 

SCENA  VII. 

\ 

Annetta  ,  Rosa  ,  Luigi  guidato  da  Pioti er , 

X  e  detti . 

Ei  v 

À  permesso  ? 

Mad.  Voi  qui  ?  , 

Rot.  Perdonate ,  Madama  ,  s’  io  m’  introduco 
di  nuovo  in  queste  soglie  da  me  però  la¬ 
sciate  con  tutto  onore  ,  e  fedeltà. 

Mad.  (  Ad  Annetta.  )  Non  avrei  mai  credulo 
di  rivedervi.  Non  siete  rimasta  alle  Co¬ 
lonie  ,  perchè  ? 

Ann .  La  morte  dei  mio  caro  sposo  decise  del 
nostro  destino.  Neppure  ci  fu  dato  ve¬ 
derlo  in  questo  viaggio  fatale.  La  morte 
ci  separò  eternamente  da  lui  :  i  venti  non 
ci  permisero  di  contemplare  le  ceneri ,  e 
piangere  sul  suo  sepolcro. 

Mad .  Infelice  !  La  di  lui  perdita  costò  la  vita 
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al  suo  genitore.  Non  so  ,  se  vi  sia  noto 
il  di  lui  testamento. 

Ann .  Testé  ne  ricevei  informazione  dal  signor 
[\otter. 

Val .  (  Andate  al  concludente.)  (  A  Madama .) 

M.  Val .  [Vorrei  ingannarmi,  ma  prevedo  de¬ 
gli  sconcerti,  j 

Mad.  Ed  ora  ,  come  ve  la  passate  ? 

Rat .  Male  ,  signora  ,  male  assai, 

Ann.  Ah  madama  /  Il  mare  non  contento  di 
renderci  erranti  per  sei  mesi  continui  , 
ci  assorbì  quei  forzieri  eh’ erano  gli  unici 
nostri  beni ,  e  che  racchiudevano  i  vostri 
doni  ,  e  quelli  del  vostro  ^stinto  consorte. 

Rot.  Questi  esseri  miserabili  ritornano  a  voi 
per  ottenere  un  ricovero.  Voi  vedete  il 
loro  stato  ;  essi  confidano  nella  vostra 
pietà. 

Mad .  In  me?  .  •  .  Non  saprei  •  .  .  Voi  sa¬ 
pete,  che  i  beni  di  Dancourt  riguardano 
direttamente  la  facoltà  di  mia  figlia.  Nulla 
meno  tenterò  ogni  meszo  per  assistervi , 
e  consolarvi. 

Val .  Sì  ,  fatelo  ,  Madama  ,  così  appagherete 
anco  i  miei  desiderj. 

Ann.  Noi  imploriamo  la  protezione  di  tutti  ; 
questo  tìglio  vi  sarà  memore  ,  e  .  .  . 

Mad.  Si  rifletterà  al  modo  più  facile  per  non 
abbandonarlo. 
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SCENA  Vili. 

Battista  frettoloso  ,  e  detti . 

.Zfa/.  Signor  Roder,  un  cameriere  dell’al¬ 
bergo  reale  è  venuto  a  parteciparvi,  che 
un  forestiere  giunto  colà  chiede  con  pre¬ 
mura  di  voi  ,  e  vi  prega  di  non  frap¬ 
porre  indugio. 

Hot ,  Un  forestiere  ?  [  Spiacemi  d’  abbando¬ 
nare  questa  famiglia  ,  ma  presto  sarò  di 
ritorno.  )  Signori,  con  permesso.  An¬ 
netta  ,  attendetemi  qui.  Vi  son  servitore, 
(  Via.  )  >  ,  - 

Bat .  (  Sarei  curioso  di  sapere  chi  sarà  la  per¬ 
sona  .  .  .  Andiamo  ad  interrogare  il  ca¬ 
meriere  dell’  albergo.  [  Via .  ] 

Mad.  (  Insomma  ,  Yalverde  ,  come  devo  di¬ 
simpegnarmi  ?  ) 

Val.  (  Fatele  un  regalo,  e  obbligatele  a  par¬ 
tire.  ) 

Mad .  (  E  il  figlio  ?  ) 

Val.  (  Non  conviene  lasciarglielo.  Qualche 
clamore  importuno  •  .  .  dividetelo  da  lei, 
e  nascondiamolo  al  mondo  in  qualche 
asilo  della  pietà,  ) 

Mad.  (  E  s'  ella  insiste  ?  ) 

Val .  (  In  tal  caso  si  userà  la  violenza.  ) 

Mad.  (  Converrebbe  farlo  prima  ,  che  ritor¬ 
nasse  Ilotier.  ) 

Val.  (  Certamente  ;  decidete.  ) 
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Mad.  (  Rifletto.  ) 

M.  Val.  (  Se  dipendesse  da  me ,  vorrei  assir 
sterlo,  )  (  Da  se,  ) 

Ann,  (  Rosa  ,  vedi  tu  la  riflessione  di  Ma¬ 
dama  ?  ) 

Ros .  (  Eh  cara  Annetta/  Dai  tristi  non  pos¬ 
siamo  attendere  nulla  di  buono.  ) 

Mad,  Ditemi  ,  Annetta  ;  che  potrei  fare  per 
voi  ?  *  ^ 

Ann,  Per  me  nulla  chiedo.  Io  vi  raccomando 
mio  figlio.  Miratelo  con  occhio  compas¬ 
sionevole  ,  e  non  lo  abbandonate. 

Mad.  Soffrite,  eh5  io  vi  parli  con  quella  schiet¬ 
tezza  ,•  eh’  è  propria  del  mio  carattere.  In¬ 
vestigare  non  giova  quale  sia  stata  la  vo¬ 
stra  condotta  ,  che  voglio  credere  onesta. 
Persuasa  sono  altresì  ,  che T  estinto  gio¬ 
vine  Dancourt  non  abbia  legittimalo  l’am¬ 
biguità.  jNuliameno  il  mondo  che  pondera 
a  capriccio  le  azioni  degli  uomini  ,  ed 
in  particolare  quelle  dei  grandi  ,  fissò 
V  acuto  sguardo  su  questo  fanciullo  ,  e 
decise  di  non  conoscerlo  per  sangue  di 
Dancourt.  Ne  confermò  la  riprova  in  un 
testamento  il  mio  sposo,  rendendo  erede 
d’ ogni  facoltà  questa  mia  figlia  in  detri¬ 
mento  dei  presuntivo  successore.  Cedete 
dunque  ad  un  passo  troppo  necessario  e 
per  voi  ,  e  per  me.  Non  conviene  più  a 
lungo  soffrire  ,  che  vostro  figlio,  vagando, 
spanda  il  nome  di  una  prosapia  troppo 
onorata  da  tanti  secoli.  Una  pensione  da 
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me  assegnatavi  vi  farà  vivere  tranquilla¬ 
mente  alla  vostra  patria  ,  e  questo  figlio 
rimarrà  da  noi  conservato  sino  all’età  ra¬ 
gionevole  della  virtù  per  ricevere  dappoi 
neir  America  un  impiego  degno  de’  suoi 
talenti ,  e  della  nostra  protezione. 

Ann,  Che  mi  chiedete ,  o  signora  !  lo  abban¬ 
donare  mio  figlio?  Dividerlo  da  me  /  .  .  . 
Per  non  rivederlo  mai  più  ! 

Mad,  Non  vi  trasporti  1’  amor  materno  ;  ab¬ 
bracciate  il  vostro  meglio  ,  e  riflettete  da 
saggia. 

Ann,  In  un  antro  ,  in  un  abisso  fra  restreme 
sciagure  ,  ma  strettamente  legata  al  figlio 
mio,  unico  oggetto  di  questa  madre,  che 
per  te  solo  vive  ,  ti  rassicuri  il  mio  pal¬ 
pito  ,  e  questo  amplesso.  —  No  ,  no  ;  che 
divisi  noi  non  saremo  giammai. —  Vivere, 
e  morire  uniti  è  ciò  ,  che  brama  Y  infe¬ 
lice  tua  madre. 

Lui,  Sì,  cara  madre,  vivere,  e  morire  con 
voi. 

Ros.  Annetta  non  lascia  certamente  suo  figlio. 

Mad,  Eppure  è  d’  uopo  rassegnarsi  ,  ed  ob¬ 
bedire. 

Ann,  Che  !  Mi  usereste  voi  una  violenza  ? 

Mad,  Non  so  .  .  .  Pensateci  .  .  .  non  dipende 
che  da  voi  il  volerla. 

M,  Val,  Signora  madre  /  .  .  • 

Mad  Taci  tu. 

*  •  \w 

Val .  Su  decidete.  Non  obbligate  madama  alla 
forza. 
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Ann .  Alfa  forza  ?  . .  Cielo  /  sarebbe  mai  pos¬ 
sibile  /  •  .  . 

SCENA  IX. 

>  - 

Battista  9  e  detti . 

Bat .  L  e  carrozze  sono  all’  ordine. 

Mad .  Si  attenda.  (  Battista  via .  )  Ebbene , 
Annetta  ,  che  risolvete  ? 

Ann,  No  ,  non  sarà  mai  vero  ;  è  mio  questo 
figlio,  è  mio!  Chi  potrà  toglierlo  da 
queste  braccia  / 

Mad .  Oh  dispetto  ! 

SCENA  X. 


V 

La  Bru 


.M, 


La  Brunette ,  e  detti . 


.adama ,  molta  nobiltà  viene  a 
complimentarvi. 

Mad ,  Sia  trattenuta  dal  Maggiordomo  ,  e  dal 
Segretario.  (  La  Brunette  parte .  )  E  cosi? 

Ann*  No  ,  barbari ,  non  lo  sperate. 

Mad .  Val  verde  ,  che  dirà  il  mondo  di  noi  ? 

Val .  Ostinati/ 

Mad.  Questi  cenci  nel  mio  palazzo  /  ...  In 
tempo  di  nozze  / 

Val.  Orsù,  Annetta,  qui  conviene  risolvere, 
di  cedere  ,  o  succumbere. 

Ann .  Succumbere  /  .  .  .  Stendetemi  qui  tru¬ 
cidata  ,  ma  non  m' involate  mio  figlio. 


\ 
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Val .  Corro  al  riparo.  (  Parte .  ) 

Mad.  Scellerata  ,  vedrai  di  che  siamo  capaci# 
Ann.  Non  teme  f  innocenza. 

Mad .  Temerai  del  mio  potere. 

Ann .  Ma  cedervi  il  figlio  ,  spietati ,  invan# 
lo  sperale. 

Mad.  Sei  una  temeraria.. 

Ann.  Son  madre. 

Mad.  Un’  arrogante  ! 

Ann.  Son  madre. 

Mad.  Sei  .  .  . 

Ann .  jMadre  vi  dissi,  madre,  che  un  figli®. 

salva  dai  rapitori. 

Mad.  (  Oh  rabbia  !  ) 

M:  Val.  (  Disprezzo  tanta  barbarie.  ) 

SCENA  XI. 

✓ 

Vaiverde  con  molti  servi  ,  e  detti . 


C 

Val .  VJol  minore  strepito  possibile  staccate 
quel  fanciullo  da  colei ,  impedite  le  stri¬ 
da,  e  nascondeteli  divisi,  dove  vi  dissi. 
(  Servi  per  eseguire .  ) 

Ann.  Tigre,  sarò  per  chi  mi  si  avvicina/ 
(  In  difesa  del  figlio ,  i  servi  retroce¬ 
dono.  ) 

Pios ,  Crudeli  ! 

Val.  Non  vi  arrestate. 

Mad.  Obbedite. 

Ann.  (  Fa  ogni  sforzo  per  liberarlo.  )  No, 


-  Ai  servi.') 
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barbari,  no  ...  (  E  obbligata  a  cedere .  ) 
Scellerati,  mio  figlio,  mio  figlio  •  .  •  • 
Lui .  Madre  mia  ! 

Val .  (  Ai  servi.  )  Andate,  portatelo,  dove  vi 
dissi.  Voi  conducete  costoro  in  quel  sot¬ 
terraneo.  (  Altri  servi  afferrano  le  donne , 
e  a  viva  forza  le  trascinano.  ) 

Ann.  Ali  figlio!  ...  Oh  se  vivesse  Dancourt/ 
Mad.  No  ,  che  più  non  vive  Dancourt  •  .  . 

SCENA  XII, 

Dancourt  con  4  soldati ,  Roder  >  e  detti. 

Dan.  Si ,  che  Dancourt  vive  ,  carnefici  del 
sangue  mio. 

Tutti.  Dancourt  !  .  »  .  (  Sorpresi.  ) 

Ann .  Cielo!  .  .  .  Traveggo  !... 

Dan .  Sposa  !...  Figlio  !... 

Ann.  Tu  ....  vivo  /  •  .  .-  Tu  •  .  .  oh  Dio/ 
Io  moro.  [  Cade  nelle  sue  braccia .  Sor¬ 
presa  generale.  ] 

Mad .  Lui  ! 

Dos.  Dancourt  ! 

Val.  Siam  perduti  / 

M.  Val.  Addio  testamento  ! 

Dot.  Ecco  il  forestiere  ,  che  chiedeva  di  me. 
Ann.  Sposo  /  (  Rinvenendo .  ) 

Dan.  Annetta  ! 

Luig.  Mio  caro  padre  ! 

Dan.  Oh  mio  figlio  / 

Ros.  Signore  !  .  .  9 
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Dan .  Rosa  ! 

Mad.  (  Non  so  più  dove  sia.  ) 

Val.  [  Dancourt  vivo  ?  .  .  .  .  Ecco  V  ultimo 
de’  miei  mali.  ] 

Dan,  (  Che  si  toglierà  dagli  amplessi  del  fi¬ 
glio  y  e  della  moglie .  )  Eccomi ,  usurpa¬ 
tori  delle  mie  facoltà  ,  tiranni  dei  sangue 
mio  ,  eccomi  investito  di  quella  autorità 
propria  di  un  padre,  e  di  uno  sposo.  Se 
un  acciecato  genitore ,  sicuro  di  mia  morte 
diseredò  questo  fanciullo  in  vantaggio 
dell’empietà ,  ecco  che  giunge  a  difenderlo 
colui  ,  che  si  giura  suo  padre  ,  difensore, 
e  sostegno.  Io  carco  di  ferite ,  avvolto  e 
confuso  fra  le  gloriose  salme  lottando 
colla  morte,  e  figurato  estinto.  Voi  ,  pos¬ 
sessori  dei  beni  ,  che  più  non  vi  appar¬ 
tengono  ,  carnefici  dell*  innocenza  ,  op¬ 
pressori  del  giusto ,  voi  fra  le  pompe  nu¬ 
ziali  festeggiaste  la  mia  morte,  mentre 
questi  infelici  erranti,  raminghi,  disere¬ 
dati  dalla  sola  vostra  barbarie  implora¬ 
vano  la  pietà  dei  viventi.  Ma  mi  rivide 
quel  mondo  ,  che  mi  credeva  estinto;  io 
seppi  sino  da  lungi  gran  parte  della  vo¬ 
stra  malvagità,  perciò  non  volli  ai  mio 
arrivo  intieramente  manifestarmi.  Perciò 
richiesi  di  questo  saggio  vecchio,  che  di 
tutto  m’ istrusse.  Barbari  !  mentre  riab¬ 
braccio  questi  preziosi  oggetti ,  che  ni’  in¬ 
catenano  ,  disprezzo  i  tristi  e  Scellerati..,. 
Olà  ?  .  .  .  (  A  tutti  i  serri»  )  In  nome 
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della  legge  ,  che  questo  uniforme,  e  che 
il  mio  grado  difende  scortato  da  questi 
miei  soldati  ,  v’  impongo  di  riconoscere 
all'  istante  me  solo  possessore  ,  erede  dis¬ 
potico  d’  ogni  facoltà  di  mio  padre  ,  co¬ 
me  vostro  signore,  come  Dancourt.  Sap¬ 
pia  ognuno  altresì  ,  che  questa  è  mia 
moglie  ,  che  questo  è  mio  tiglio  ,  che  a 
noi  soltanto  ubbidire  si  dee.  Cessi  ogni 
pompa  nuziale.  Abbian  fine  le  feste,  ri¬ 
mangano  in  libertà  i  convitati.  Qui  co¬ 
mando  io  solo.  Ceda  l’orgoglio  ,  la  pre¬ 
potenza  ,  F  usurpo  ;  e  se  questo  signore 
celebrar  vuole  pomposamente  1’  illustre 
imeneo  ,  vada  ne’  suoi  palazzi ,  eh’  io  qui 
rimango  a  ristorare  dai  sofferti  disastri 
una  tenera  moglie  ,  un  caro  figlio  ,  una 
dolce  compagna,  l’innocenza,  ia  virtù, 
la  ragione  da  me  difesa  ,  assistita  ,  pro¬ 
tetta. 

Mnd.  (  Con  la  figlia  ,  e  il  signor  di  Vai¬ 
verde  partono  disperati  ,  avviliti .  ) 

Ann .  Ah  mio  Dancourt  ! 

Dan,  Annetta  ,  mia  sventurata  Annetta  ! 

Hot .  Qual  giubbilo/ 

Ann .  Qual  commozione  / 

J)an.  Figlio  /  [  Prendendolo  su  le  braccia .  ] 
Sposa  !  (  Abbracciandola.  )  Oh  gioja  ! 

Ann.  Oh  avventurosa  Annetta  !  Oh  inespri¬ 
mibile  felicità  ! 


Fine  della  Seconda  Parte . 
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ATTO  UNICO. 

■  f 

Sala  terrena  con  quadri  della  famiglia*  In  mezzo 
del  pavimento  un  trabucco  praticabile.  Vi 
saranno  delle  alte  finestre,  dalle  quali  viene 
tramandata  la  luce. 


SCENA  PRIMA. 

La  Brunette ,  e  Pascale  entrando . 

e 

Brun.  Oì  ,  sì  ,  è  tutto  all’  ordine  ;  tutto  va 
bene. 

Pas.  Vedete  la  comodità  dei  signori  !  In  que¬ 
sto  palazzo  Daneourt  vi  sono  più  piani 
di  appartamenti  :  ogni  stagione  ha  il  suo. 
Eccone  1’  evidenza  :  siamo  nel  caldo  ,  e 
si  scieglie  questa  antichità  perchè  terrena 
onde  respirarvi  il  muffaticcio  per  stare 
piu  freschi.  Ridicolezza  / 

Bru .  Tu  parli  così,  perchè  non  sei  ancora 
pratico  di  questa  famiglia.  Tu  sei  suben¬ 
trato  a  Battista ,  che  per  la  troppa  curio¬ 
sità  ha  perduto  l’ impiego,  nè  conosci  an¬ 
cora  il  treno  della  casa  Daneourt.  Un 
mese  non  basta  per  concepire  la  sola  idea. 

Pas .  Eh!  veggo  già,  che  tutto  è  grande.  Ma 
noi  servitori  non  potremo  mai  star  bene, 
se  non  formiamo  un  certo  legame  di  fratel¬ 
lanza  .  .  .  Già  tu  m’  intendi  •  .  • 
Volume  V »  E 
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Bru.  Oh  bella  /  ci  conosciamo  a  quest’  ora , 
nè  dobbiamo  temere  scambievolmente. 

Pas .  Bravo  amicone  ,  tu  sei  della  legge. 

Bru .  Oh  sì  !  Tu  mi  burli.  Io  sono  anziano 
di  questa  casa ,  è  vero  ,  ma  senza  pregi u- 
dizj.  Ho  sempre  però  fuggito  il  tradi¬ 
mento.  Non  è  vero  ,  che  questo  si  dee 
far  di  coscienza? 

Pas .  Ottima  riflessione  per  la  salute.  Bene 
spesso  succedono  dei  contrasti  fra  il  cuore 
e  la  volontà  ,  ma  questi  sono  indispen¬ 
sabili. 

Bru.  Certamente ,  siccome  ....  Per  esem¬ 
pio  .  .  .  noi  mangiamo  il  pane  del  signor 
Dancourt  .  .  . 

Pas.  E  ci  facciamo  lecito  d’  ingannarlo  •  .  . 

Bru .  ingannarlo  ?  Jo  no  ,  tu  sì  .  .  . 

Pas.  Non  son  io  che  l’inganno,  è  madama 
Dancourt,  o,  per  dir  meglio,  madama  Da- 
rambì  ,  ed  il  signor  di  Vaiverde,  che  mi 
fanno  agire  di  concerto  colla  facoltà  di 
avermi  posto  in  questa  casa  ,  e  coìlo  scon¬ 
giuro  della  calamita  dei  cuori,  cioè.  .  • 
dei  denaro* 

Bru.  In  so  nmi  a ,  diffiniamo  dicendo,  che  l’uno 
non  fa  torto  ali’  altro ,  e  che  siamo  due 
birbanti. 

Pas.  Ecco  la  conclusione  del  discorso. 

Bru  Ma  non  ti  pare  un  atto  di  sciocchezza  quello 
della  signora  Annetta  l  Essa  ricupera  lo 
sposo  ,  quando  io  credeva  estinto.  Suc¬ 
cede  la  metamorfosi  di  quella  festività  di 
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nozze  in  un  giorno  di  lutto.  Il  sig.  Dan- 
court  voleva  punire  i .  rei  >  e  scacciarli 
dal  suo  palazzo  ,*  ma  la  signora  Annetta, 
tre  volte  buona  ,  intercede  la  grazia  di 
farli  rimanere.  Si  fratellizzano  nuova¬ 
mente  ,  e  s  intenta  una  lite-  da  questi 
ingrati  per  una  carta  fatta  dal  vecchio 
Dahcourt  a  madama  Darambì  in  pregiu¬ 
dizio  del  vero  erede. 

Pas.  E  per  questa  lite  il  signor  Dancourt  no¬ 
stro  padrone  è  andato  alla  Capitale,  si  è 
presentato  alla  Corte ,  e  per  quanto  si 
dice  ,  la  vincerà» 

Bru .  Senza  dubbio.  Osserva  però  in  un  mese, 
eh’  egli  manca  ,  come  madama  ,  ed  il 
signor  di  Val  verde  trattano  aspramente 
quella  buona  donna  della  signora  Annetta. 

Pas .  Le  si  fa  un  delitto  non  esser  nobile, 

Bru .  Suo  marito  non  la  può  guidare  ad  al¬ 
cuna  conversazione. 

Pas.  La  nobiltà  la  fogge. 

Bru .  Sì,  giunge  a  dubitare  del  figlio. 

Pas.  Si  oscura  la  gloria  di  questa  casa. 

Bru.  La  gloiia  / . Che  bel  termine  / 

Bravo  !  Tu  parli  molto  bene, 

Pas.  Sono  termini  dei  padroni.  Per  altro  io 
ne  so  poco  di  lettere.  Ma  ritornando  sui 
proposito,  quello,  di  cui  sono  all’oscuro, 
si  è  la  credenza  del  signor  Dancourt  mor¬ 
to  ,  quando  egli  era  vivo. 

Brun .  In  poche  parole  eccoti  il  tutto.  F11 
quella  terribile  giornata  delle  Colonie  yì~ 
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cendevole  fu  la  strage  ,  ed  il  valore.  Pi¬ 
card  ordinanza  del  signor  Dancourt  com¬ 
batteva  al  suo  fianco  ,  allorché  lo  vide 
cadere  ferito  fra  i  cadaveri ,  e  fu  creduto 
estinto.  Un  ordine  improvviso  chiama  Pi¬ 
card  ,  ed  i  pochi  rimasti  ad  un  imbarco 
per  r  Italia.  Yi  giungono  ,  e  narrano  la 
morte  di  questo  bravo  militare  :  intanto 
vengono  trasportati  i  legni  infranti  sulle 
còste  delle  Colonie  ,  e  mentre  esamina- 
vansi  i  cadaveri,  si  scopre,  che  Dancourt 
dava  segni  di  vita.  Vengono  medicate  le 
di  lui  ferite ,  e  perfettamente  risana.  Com¬ 
parisce  di  nuovo  in  queste  parti  ,  inter¬ 
roga  su  la  morte  del  padre,  il  testa¬ 
mento  ,  gli  eredi ,  il  matrimonio  concluso, 
e  sorprende  le  trame  ,  e  i  traditori 

Pas .  Vero  colpo  da  militare;  ma  riflettendo... 

SCENA  II. 

0 

\  .  "  ■  •  '•  .  »*  ■ 

V ah' er de  ,  e  detti . 

Val.  ì._Ja  Brunette  ,  Pascale  ,  ascoltatemi. 

Brun.  Parlate. 

Pas .  Comandate. 

Val .  Chiudete  in  pria  quella  porta ,  e  ragio¬ 
niamo  sotto  voce. 

Brun .  Eccola  chiusa. 

Val.  Sicure  notizie  asseriscono ,  che  Dancourt 
sarà  di  ritorno  in  questa  giornata  ,  o  den¬ 
tro  domani.  Un  bastimento ,  che  jeri  parti 


Parte  Terza . 


69 


per  T  Indie  ,  ci  porge  lo  stratagemma  si-* 
curo  per  compiere  le  nostre  vendette.  Non 
è  più  tempo  ,  che  la  scellerata  Annetta 
respiri  1*  aure  di  sua  fortuna.  Il  nostro 
rango  oltraggiato  più  non  dee  mirarla  al 
fianco  di  Dancourt  nelle  nobili  assemblee 
derogando  ai  principj  ,  che  le  compone 
gono.  Perciò  Madama^  Darambi  persuase 
jeri  suo  figlio  a  partire  con  Rosa ,  e  mia 
moglie  per  la  villeggiatura  di  Dancourt. 
La  loro  lontananza  sarà  favorevole  allo 
scopo  dei  i 


cinquanta 


ma,  ed  io  vi  offriamo  in  mercede  della 
vostra  fedeltà.  Segretezza ,  ed  obbedienza 
in  ciò  che  vedrete ,  in  ciò  che  vi  si  im¬ 
pone.  Riflessione  e  cautela  in  ciò  che  in¬ 
traprenderete  ,  e  nulla  più. 

Brun .  Io  vi  prometto  tutta  la  fedeltà  di  un 
servitore. 

Pas,  Fate  capitale  di  me  in  ogni  incontro. 

Val .  Mi  sono  acquistato  T  animo  degli  altri 
due  servi ,  che  sono  rimasti  in  casa.  Ro- 
tier  ha  accompagnato  Dancourt  alla  Ca¬ 
pitale.  Gioanni  e  Matilde  sono  partiti  coi 
figlio  di  Annetta  ,  e  con  mia  moglie  per 
la  campagna. 

Brun .  Indicateci  dunque  cosa  dobbiamo  fare. 

Pas .  Istruiteci  dei  mezzi  •  .  . 

Val.  Obbedire  soltanto  a  qualunque  cenno  s 
che  vi  verrà  imposto  da  noi. 

Brun.  Non  occorre  altro. 
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Pos.  Ho  inteso. 

VaL  L;  affare  si  concluderà  a  momenti  in  que¬ 
sta  sala  terrena  come  la  più  interna  del 
palazzo  ,  e  la  piu  sicura.  Dov’  è  quella 
pietra  movibile ,  la  quale  conduce  a  quell’ 
orrido  sotterraneo  posto  nelle  latebre  qui 
sottoposte  P  >. 

Bruii .  Eccola.  [  Accennandola .  ) 

VaL  Va  a  proposito.  Potete  aprire  quella  por¬ 
ta.  (  Pascale  apre.  ) 

Pas ,  Eccola  aperta. 

Val .  Accingiamoci  alla  vendetta. 

SCENA  III. 


Annetta ,  Madama  Darambì  ,  e  dettù 

O , 

Ann .  v<lui  si  respira  un’aura  più  fresca ,  non 
è  vero  ,  Madama  ? 

Mad.  Al  certo.  Perciò  vi  consiglio  a  soggior¬ 
narvi. 

Ann .  La  stagione  è  caldissima,  e  negli  appar¬ 
tamenti  di  sopra  conviene  rimaner  soffo¬ 
cati. 

VaL  Vostro  figlio  si  divertirà  alla  campagna 
all’  aria  aperta  e  serena. 

Ann.  Madama  mi  consiglio  a  permetterglielo , 
nè  io  mi  sono  opposta.  Mi  dispiace  bensì, 
che  all’  arrivo  di  suo  padre  egli  debba 
essere  lontano. 

Mad.  La  villa  è  vicina,  e  in  tal  caso  con 
prestezza  si  fa  ritornare. 
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Ann.  Dnolmi  però  estremamente,  che  la  tran¬ 
quillità  ,  e  la  pace  sia  bandita  dal  nostro 
asilo,  lo  mi  esamino,  nè  rea  mi  trovo 
d’  alcuna  colpa  per  meritarmi  certi  tratti 
di  mormorazione  sopra  la  mia  nascita  ,  e 
le  mie  azioni.  Spero  ,  che  madama  e  il 
signor  di  Yalverde  porranno  in  obblìo 
il  passato  ,  e  questo  bacio  alla  mia  se¬ 
conda  madre  mi  procaccierà  presso  lei 
tutta  la  sua  affezione.  (  La  bacia.  ) 

Mad .  Potete  risparmiarvi  di  chiedermi.  Yoi 
non  fuggirete  dal  vostro  destino. 

Ann.  Dal  mio  destino  ?  Madama  ,  io  non  vi 
intendo.  Se  la  vostra  espressione  è  cor¬ 
relativa  alla  lite,  che  si  agita  in  favore 
di  quello  scritto  del  vecchio  Dancourt  a 
vostro  riguardo  sopra  le  di  fui  sostanze, 
quando  la  legge  decida  per  voi,  io  sarò 
rassegnata. 

Val.  No  ,  no  ;  d’ altro  importante  affare  si 
tratta ,  e  ne  vedrete  in  breve  f  effetto. 

Ann .  Questo  affare  mi  è  ignoto  ,  nè  so  .  . 

Mad .  Pascale  ,  dite  agli  altri  due  servi  ,  die 
qui  li  attendo.  [  Pascale  ria.  J 

Ann.  (  Oh  Dio  /  perchè  mi  palpita  il  cuore.) 

Brun .  (  Qui  succede  qualche  grande  spet¬ 
tacolo  !  ) 

Ann.  Sopraggiunse  forse  disgrazia  al  mh  Luigi? 

Mad.  il  vostro  Luigi  è  sano  ,  e  sta  bene  ;  non 
temete  per  lui. 

Ann.  Ma  che  dunque  ?...  Parlate  .  ,  ■«  Il 
mio  Dancourt  .  ,  . 
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S  C  E  N  A  I  V. 

t  '■  -r  1  ’  \  r  4.1 

_ Pascale ,  due  Servi  ,  e  detti . 

Pas,  Ecco  i  servi. 

Mad.  Chiudete  quella  portar  (  Si  eseguisce .  ) 

Ann,  Cielo  !  .  .  .  (  Per  fuggire,  ) 

Val .  Fermatevi. 

Ann*  Un  attentato  ! 

Mad,  Tacete. 

Ann,  Perfidi. 

Val .  Abbassate  la  voce,  o  sarete  punita. 

Ann .  Oh  me  infelice  / 

Mad,  Annetta  ,  ornai  conviene  risolversi.  Voi 
non  avete  alcuna  autorità  di  rimanerci 
vicina.  Reclamano  i  nostri  pari.  Bisbiglia 
la  città  tutta  ,  perchè  siete  al  nostro  fian¬ 
co.  Dancourt  si  è  reso  la  favola  de’ suoi 
concittadini,  e  noi  ne  risentiamo,  benché 
innocenti,  il  danno. 

Ann,  Qual  favella  !  E  sarà  dunque  un  delitto 
I’  essere  io  la  sposa  di  Dancourt  ? 

Mad .  E’  vano  il  ricercarlo.  Qui  tutto  è  silen¬ 
zio*  Sepolte  rimangono  le  vostre  Strida  a 
qualunque  soccorso.  Cedete  alla  forza,  e 
vergate  a  quel  tavolino  sopra  di  un  fo¬ 
glio  i  sensi ,  che  vi  saranno  da  me  det¬ 
tati. 

Ann,  Quai  sensi  ? 

Mad.  Voi  dovete  far  credere  a  Dancourt  di 
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essere  fuggita  da  lui  per  non  rivederlo 
mai  più. 

Ann.  Ed  a  qual  fine  ? 

Mad.  Indagarlo  non  giova.  Obbedite. 

Ann.  Barbari  !  Su  ;  trafiggetemi  pria  di  farmi 
supporre  infedele  all  amato  mio  sposo. 
Io  disprezzo  i  tormenti  ,  e  non  curo  la 
morte:  ma  rendermi  traditrice  a  Dancourt, 
segnar  di  mia  mano  dei  sensi  opposti  in¬ 
tieramente  al  decoro  a  questo  cuore,  che 
giammai  non  fu  colpevole  .  .  .  Ah  no  ! 
si  mora  da  forte  ,  si  mora  ,  ma  delin¬ 
quente  non  mai. 

Val.  Dovrai  cedere  a  tuo  malgrado. 

Mad.  Che  se  ceder  non  vuoi ,  sappi  ,  che  ad 
un  mio  cenno  uno  di  questi  servi ,  mentre 
tu  rimarrai  rinchiusa,  volerà  a  rapirti  qu^l 
figlio  ,  che  forma  la  tua  delizia  ,  e  da 
più  colpi  trafitto  sepolto  rimarrà  nel  si¬ 
lenzio  delle  sue  ceneri  1’  atroce  morte. 

Ann.  Oh  a  quale  infame  prezzo  d'  orrore  mer-* 
car  volete  il  delitto  !  in  quale  laberinto 
fatale  avvolgete  ,  spietati  ,  gli  affetti  pre¬ 
ziosi  e  di  sposa  ,  e  di  madre  !  E  che  vi 
ho  fatto,  crudeli,  ppr  tormentarmi  cosi? 
Questa  mercede  si  rende  al  mio  sposo  , 
che  vi  benefica  ,  a  me  .  che  impetrai  la 
vostra  sorte  ;  ai  favori  ulf  onore  ...  E 
voi,  infedeli  al  pane,  che  vi  alimenta  ... 
E  voi  potrete  ?  .  .  .  .  (Ai  servi.  )  Oh 
Dio  !...  Che  risolvo  .  .  .  Che  faccio! ... 
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il  mio  cuore  è  diviso  ,  ne  piu  conosco 
me  stessa. 

Val .  Nè  si  decide  ancora  ? 

Mad.  Osservatene  la  decisione.  Ehi  ?  (  Ad  un 
servo .  )  Andate  ,  e  fate  ciò,  che  vi  dissi. 
Ann,  Fermate  .  .  .  Barbari  !...  Fermate  ... 
Risolverò  sì  ,  risolverò  ,  non  temete. 
Deh  /  un  solo  istante  di  riflessione  :  la¬ 
sciate  ,  eh’  io  risorga  da  quell’  orrore  , 
che  tutta  m’ invade  nel  rimirarvi  ,  e  che 
in’  agghiaccia  per  ogni  vena  il  sangue... 
(  Scingi  nocchia.  )  Dio  /  tu,  che  mi  scorgi 
l’anima,  e  penetri  nel  profondo  di  que¬ 
sto  cuore  ,  tu  vedi  il  bivio  funesto  di  mie 
sciagure!  Illumina  V ottenebrata  mia  nien¬ 
te  *  e  mi  consiglia.  —  Ah  !  sì  ,  ti  sento, 
ti  ascolto  :  salva  tuo  figlio  ,  e  scrivi  ,  è 
questa  la  tua  voce  ,  che  mi  percuote 
1’  orecchio  ;  il  tuo  decreto  è  questo.  Sì  , 
sommo  Dio  ,  t’  obbedisco  ,  ti  servo.  (  Si 
alza .  )  Andiamo  a  compiere  il  barbaro 
sacrifizio,  e  poi  si  mora.  (  Si  pone  al 
tavolino  nell  atto  di  scrivere .  ) 

Mad.  lo  detto  ,  scrivete  :  »  Ogni  ragione  mi 
»  ha  fatto  conoscere  ,  che  io  non  sono 
»  un  essere  stabilito  dalla  società  per  con* 
»  vivervi  a  lato ,  nè  meritevole  del  nome 
»  illustre  di  vostra  sposa.  » 

Ann.  Ma  perchè  ,  spietati  !  Perchè  ? 

Mad.  Seguitate.  »  Dopo  più  mature  riflessioni 
»  decisi  di  allontanarmi  da  voi ,  e  colgo 
»  V  occasione  della  partenza  dì  un  ha- 
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»  stimento  per  V  Indie  ,  onde  piu  mai 
»  rivedervi,  » 

Ann,  Io  mi  sento  morire  / 

Mad,  »  F/  lascio  il  figlio  •  .  . 

Ann,  Misero  /  Dovrò  abbandonarti  ?  Ah  / 
questo  poi  .  .  . 

Se  ciò  scrivete  ,  egli  rimarrò  al  fianco 
di  suo  padre  ;  se  ricusate  ,  potete  pian¬ 
gerlo  estinto. 

Ann .  Oh  crudeltà  ! 

Mad,  »  Vi  lascio  il  figlio  per  non  togliervi 
»  ciò  ,  che  vi  appartiene ,  £  72^/2  allon- 
y>  tonarlo  da  un  padre ,  il  quale  dovrà 
»  renderlo  erede  d? ogni  sua  facoltà,  » 

F#/.  (  Si  rifletterà  in  seguito  al  modo ,  perchè 
ciò  non  avvenga.  ) 

Ann,  Io  più  non  reggo  ! 

Mad .  Sottoscrivete. 

Ann,  firmato. 

Mad,  Datelo  a  me. 

Ann.  (  Recandoglielo .  )  Siete  Ornai  paghi  in¬ 
giusti  persecutori  dell’  infelice  Annetta. 
Conosco  ,  che  fra  poco  ,  quando  potrà 
nascondersi  il  debito  fra  il  bujo  e  le  te¬ 
nebre  delia  notte,  dovrò  ritornare  sola , 
e  raminga  schiava  delle  procelle  ,  e  della 
povertà  j  rna  brevi  saranno  1  giorni  dell* 
infortunio  ,  poiché  il  dolore  irti  toglierà 
la  vita.  Voi  ledete  qual  s$gtfilìzio  costami 
il  mio  Luigi.  .Non  deludete  dunque  le 
mie  speranze.  11  sangue  di  Luigi  è  san¬ 
gue  di  Dancourt  ,  ciò  basti  ,  perchè  voi 
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lo  rispettate.  —  Oh  !  sogni  placidi  ,  o 
funesti  del  mio  Dancourt  ,  in  ogni  idea 
figurategli  la  mia  innocenza  ,  e  ditegli... 

Mad.  Cessate  da  questi  clamori  ,  e  rassegna¬ 
tevi.  Fate  ciò  ,  che  vi  si  impose.  (  Ai 
servi ,  che  vanno  ad  alzare  la  pietra  del 
sotterraneo .  ) 

Ann»  (  Rimane  estatica ,  alza  le  mani  al  Cielo y 
getta  un  grido ,  e  cade  tramortita  al  suolo.) 

Mad,  Cogliete  il  momento ,  e  trasportatela. 
(  Viene  trasportata  dai  servi  nel  sotter¬ 
raneo  con  fanale  ,  poi  ritornano.  )  Vai- 
verde  ,  siamo  noi  sicuri  della  fedeltà  di 
costoro  ? 

Val.  Non  temete  ,  Madama  ;  io  faccio  fede 
v  per  essi. 

Mad.  Conviene  usare  tutta  la  cautela  possibile 
all'  arrivo  di  Dancourt  ,  perchè  nulla  si 
penetri ,  e  soprattutto  cercar  di  far  por¬ 
gere  ad  Annetta  1’  alimento  con  ogni  se- 
cretezza  ,  e  silenzio  nelle  ore  notturne  , 
acciò  alcuno  non  s  insospettisca  dell*  ar¬ 
cano. 

Val.  Tutto  sarà  eseguito  con  precisione,  e 
cautela. 

il %ad.  Questo  foglio  vergato  dalla  sua  mano  , 
e  non  datato  farà  credere  a  Dancourt  , 
che  Annetta  sia  veramente  fuggita,  giac¬ 
che  jeri  appunto  partì  un  bastimento  per 
l’ Indie. 

Val.  Noi  figureremo  Y  affare  in  tal  guisa , 
che  nulla  vi  rimarrà  da  sospettare. 
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Mad .  Temo  di  qualche  clamore  distinguibile 
dal  sotterraneo  a  questa  sala. 

Val ,  Di  ciò  non  temete.  Qualunque  più  forte 
grido  non  può  corrispondere  sinquì. 

Servi ,  (  Ritornano  con  fanale .  ) 

JfjJ.  Chiudete  a  perfezione.  (  òmv  esegui¬ 
scono,  )  Dove  T  avete  appostata  ? 

Pus,  Sedente  su  d’  un  sasso  ,  e  appoggiata  al 
muro  ;  ella  però  continua  nel  suo  sveni¬ 


mento. 

Mad.  Suir  incominciar  della  sera  le  recheremo 
il  vitto ,  e  il  bisognevole  per  coricarsi. 
Nostro  pensiero  non  è  di  estinguerla,  ma 
di  toglierla  dai  nostri  pari.  Si  avrebbe 
potuto  farla  partire,  ma  sarebbe  ritorna¬ 
ta  ,  e  T  affascinato  Dancourt  V  avrebbe 
riabbracciata.  Un  nuovo  sospetto  mi  agi¬ 
ta  ,  e  m’  inquieta.  S’  ella  tentasse  di  sa¬ 
lire  dal  profondo  sotterraneo  sino  a  que¬ 


sto  terreno  .  e  colle  strida 


Pas.  Ciò  è  molto  difficile  ;  sono  tanto  astrose 
le  vie  ...  e  poi  aif  oscuro  .  .  .  senza 
pratica  ...  11  riescirvi  ad  una  donna  è 
impossibile. 

Val,  Potete  riaprire  la  porta.  Andate,  e 
cordatevi  il  silenzio. 

Pas,  Non  dubitate.  [  Via,  ] 

Bru.  (  Questi  cinquanta  luigi  serviranno 
premio  alla  mia  fedeltà.  )  (  Via ,  ) 

Mad,  Temo ,  mio  caro  Vaiverde,  che  la  nostra 
lite  sia  perduta. 

Vai \  Chi  sa  •  .  .  forse 


ri¬ 


di 
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SCENA  V. 

utq  o.j  j.  •. ..'r •  ■  •  •  •  •  >.» 

Pascale ,  e  detti. 

M. 

adama  ,  in  questo  punto  discende 
dalla  carrozza  il  signor  Dancourt. 

Val.  Egli  ? 

Pas.  Se  si  tardava  un  momento  solo,  era¬ 
vamo  sorpresi. 

Val.  Andiamogli  incontro.  (  Per  andare .  ) 
Brun .  (  Di  dentro.  )  Sono  qui  ,  sono  qui. 
Pas .  Eccolo.  , ....  • 

SCENA  VI. 

«  •. 

-  ,  '  ,  l  '  ,  #  ■  *  .  u.  v^'iù;  'i 

Dancourt ,  Rotier ,  La  Brunette ,  Servii  e  detti. 


*  \  i  f 


Dan.  J\ladama,  signore  vi  riverisco.  (  Molto 
allegro .  )  Buone  nuove.  La  vostra  carta 
non  vale  più  nulla.  Io  sono  T  erede,  ho 
guadagnato  ...  Ma  dov’  è  la  mia  An¬ 
netta  ,  il  mio  Luigi?  Su  chiamateli,  di¬ 
tegli,  che  son  qui.  (  Ai  servi*  ) 

Mad .  Luigi  è  alla  villeggiatura  con  Rosa  ,  e 
mia  figlia. 

Dan.  Mi  dispiace  moltissimo!  E  Annetta?... 

Val .  \h!  conviene  ad  ogni  costo  strapparvi 
il  cuore. 

Dan.  Ou  Dio  !  E’  forse  estinta  ? 

Rot .  Inferma  ? 
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Mad.  No  •  .  •  •  ma  leggete  questo  foglio  ,  e 
stupite. 

Dan .  [  Scorrendolo.  ]  Oh  Cielo  !  Oh  Cielo  ! 
Annetta  è  fuggita  !  .  •  .  (  Si  lascia  ca¬ 
dere  il  foglio  ,  che  viene  raccolto  da 
Roder .  ) 

Rot.  Possibile  .  .  .  (  Lo  scorre .  )  Oh  colpo 
incredibile  ,  inaspettato  !  (  Pone  il  foglio 
sul  tavolino .  ) 

Dan .  Finite  di  lacerarmi  /  quando  parti  la 
crudele  ? 

Val .  ieri  sui  far  della  notte. 

Dan .  E  nulla  vi  disse  ? 

Mad.  Nulla. 

Val.  Questo  foglio  a  voi  diretto  fu  ritrovato 
nella  sua  stanza. 

Dan.  E  dovrò  crederlo  ?...  E’  questa  ve¬ 
rità  .  .  .  o  illusione  .  .  .  fantasma  .  . 
sì,  sì,  è  sogno,  delirio;  non  è  possibile. 

Mad.  Oh/  fosse  pur  illusione  la  sua  partenza. 
Ella  tutto  deluse  ,  ed  ebbe  cuor  di  ab¬ 
bandonarvi. 

Dan.  Ma  niuna  circostanza,  niuna  apparenza... 

Mad .  E  quale  ?  Nel  tempo  che  voi  mancava¬ 
te,  Annetta  dimostrò  sempre  uri  tetro 
umore  riflessibile ,  e  concentrato.  Jen  mat¬ 
tina  Luigi  aveva  tutta  la  volontà  di  ve¬ 
dere  la  campagna.  Ebbi  da  Annetta  il 
permesso  di  lasciarlo  partire  in  compa¬ 
gnia  di  mia  figlia,  ds  Rosa  ,  e  di  due 
domestici.  Sull’ imbrunire  del  giorno  An¬ 
netta  ci  fa  credere  di  sentirsi  indisposta, 


8o  Annetta  piemiata 

e  si  ritira  nei  suo  appartamento.  Erasi 
innoltrata  la  notte ,  allorché  penso  di  vi¬ 
sitarla:  entro,  e  non  la  veggo.  Ne  chiedo 
contezza,  niuno  mi  sa  rispondere.  Liiorno 
alla  sua  camera  ,  e  trovo  quel  foglio  su 
di  un  tavolino.  Leggo,  stupisco:  si  manda 
al  Porto  ,  e  il  bastimento  era  partito  ap¬ 
pena  sera  con  un  prospero  vento  ;  di  più 
non  possiamo  asserirvi. 

Dan,  Ella  tradirmi  così/  .  .  .  Ah  crudele!... 
Se  ti  fui  oggetto  d'orrore,  perchè  abban¬ 
donare  quel  figlio  ...  no  ,  no ,  spieta¬ 
ta  .  .  .  tu  non  amasti  ,  tu  non  amasti 
lo  sposo  ... 

Hot .  Fate  che  la  ragione  subentri  al  contrasto 
dei  vostri  sensi  la  calma  .  .  . 

Dan .  Eh  /  disperazione  chiamate  questo  pianto 
commisto  di  furore,  e  di  duolo  /  Oh  in¬ 
cauti  !  Voi  la  sapete  V  anima  mia  sensi¬ 
bile/  Voi  conoscete  Teccesso  del  mio  cuo¬ 
re  violento/  Perchè  dunque  colpirmi  re¬ 
pentinamente,  e  non  dar  adito  al  tempo 
per  vibrarmi  in  più  colpi  il  dardo  di  si 
mortale  ferita  ? 

MacL  Se  il  fervore  di  farvi  noto  .  .  . 

Val.  Un  fatto  di  tale  importanza  .  •  • 

Dan.  Che  fatto  /  Qual  fatto/  .  .  .  tacete,  an¬ 
date;  toglietevi  da  me,  ch’  io  non  vegga 
più  il  mondo  ....  oh  Dio  !  tutto  a b- 
borrisco  me  stesso.  Partite,  allontanatevi, 
io  ve  l' impongo.  Tremate. 
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Mach  (  Lasciamolo  in  libertà.  )  n  , 

Val.  (  Si  placherà,  si  placherà.  )  Parlono  C01  servu 
Rat.  Dancourt ,  volete  voi  ascoltarmi  ? 

Dan .  lo  ascoltarvi  ?...  E  chi  siete  voi  ? 
Rot.  Infelice  /  .  .  .  voi  delirate  ;  non  sono 
più  io  1’  eletto  padre  vostro  !  Rotier  ? 
Dan .  Rotier  /  ...  sì  ,  sì  ...  vi  ravviso.  Oh! 
mio  buon  padre ,  mio  amico ,  deh  !  la¬ 
sciatemi  qui  solo.  Un  istante  di  riflessione 
è  queir  antidoto ,  che  può  giovarmi.  Voi 
sapete  il  mio  temperamento  ;  compatite¬ 
mi  ,  e  compiangetemi. 

Rot.  Mi  promettete  di  essere  sempre  presente 
a  voi  stesso  ?  i 

Dan.  Lo  prometto.  (  Siede  concentrato.  ) 

Rot.  Ciò  basta.  Possa  la  solitaria  meditazione 
del  passato  cancellarvi  dall’ idea  ogni  tri¬ 
sta  ,  e  fubesta  conseguenza  sopra  di  voi 
medesimo.  (  Per  partire.  ) 

SCENA  VII. 

La  Brunette ,  e  detti. 

Rru.  (Incontrando  Rotier,  sotto  vocei)  Signore, 
devo  parlarvi  del  più  importante  affare .. . 
Rot.  (  Di  che?  .  .  .  Vieni  .  .  .  sìegiiùni  .  .  . 
Per  ora  taci.  Oh  Dio  /  che  sarà  mai.  ) 
(  Pia.  )  ' 

Dan.  (  Dopo  pausa  si  leva ,  passeggia ,  sma¬ 
nia  ,  pensa ,  freme ,  sospira  ,  vorrebbe,  pian¬ 
gere  y  ed  è  interrotto  da  una  ajfannosa 
Volume  V*  F  * 
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soffocazione .  )  No,  no;  non  posso  pian¬ 
gere.  Qui  nel  mio  seno  un  argine  fortis¬ 
simo  dà  sponda  ai  frequenti  sospiri;  che 
dilatarsi  pur  tentano,  ma  invano.  Dunque 
mi  è  negata  per  sino  la  sorgente  del  pian¬ 
to,  soave  refrigerio  alle  angoscie  de’  cuo¬ 
ri  ?..  .  Conviene  soffocarsi  ,  e  morire. 
(  Passeggia  ,  e  prende  il  foglio  d' An¬ 
netta  con  impeto .  )  Qual  foglio  e  que¬ 
sto  ?  .  .  .  Annetta  .  .  .  Annetta!  .  .  .  . 
Dov’ è  Annetta  .  .  .  (  Seguita  a  leggere .  ) 
»  Ogni  ragione  mi  ha  fatto  conoscere  , 
»  eli  io  non  sono  un  essere  stabilito  dalla 
:»  società  per  convivervi  a  lato,  »  Ma  non 
eri  tu  stabilita  nel  mio  cuore.  »  Nè~me- 
y>  riievole  del  nome  di  vostra  sposa.  »  E 
perche  dunque  giurasti  di  divenirla?  »  Dopo 
x>  più  mature  riflessioni  decisi  di  allori - 
»  tonarmi  da  voi .  »  Debbo  ciederlo  ? 
y>  E  colgo  l  occasione  della  partenza  di 
»  un  bastimento  per  li  Indie.  »  Oh  im¬ 
mensa  disianza  dal  tuo  al  mio  cuore. 
»  Vi  lascio  il  figlio  per  non  togliervi  ciò 
»  che  vi  appartiene.  »  E  a  questo  ligi  io 
tu  non  sei  madre?  »  E  non  allontanarlo 
»  da  un  padre ,  il  quale  dovrà  renderlo 
»  erede  d  ogni  sua  facoltà.  »  Qual  mag¬ 
gior  bene  per  un  figlio ,  oltre  i  materni 
amplessi  /  ...  Ed  è  pur  vero  ciò  ,  che 
qui  sta  vergato  ?...  Si ,  sì  ,  non  v’  ha 
dubbio  ...  Il  carattere,  le  circostanze, 
e  per  sino  quel  nodo  .  .  .  tutto  ,  tutto 
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chiaramente  si  esprime.  Annetta  non  è 
più  Annetta  morì  ...  Sì  ,  morì  per  te, 
sventurato  Dancourt.  Qual  nuovo  fuoco 
mi  assale  ,  e  tutto  m’  arde  ,  e  mi  con¬ 
suma  ?  Io  tremo  ,  io  son  convulso  ,  io 
più  non  sono  in  me  ,  nè  più  in  me  tro¬ 
vo  ..  .  Morte  /  .  .  .  Gli’  è  mai  la  mor¬ 
te  /  .  .  .  un  termine,  un  obblio  ,  .  .  Io 
la  vidi  più  volle,  lottai  con  essa  ,  e  ne 
rimasi  vincitore.  Combattiamola  ancora  > 
ma  ceieramente  ,  onde  estinguere  di  An¬ 
netta  la  memoria  .  .  .  Estinguerla  ?  .  .  . 
No  ,  no  ;  conservisi  a  lungo  per  dete¬ 
starla  ,  abborrirla  .  .  .  abborrirìa  ?  .  .  .  . 
[  Mentre  va  delirando ,  scorge  la  pietra 
del  sotterraneo,  ]  Ecco  una  tomba  --  Mo¬ 
numento  de’  vetusti  miei  Avi,  base  della 
mia  culla,  lo  sarai  tu  di  mia  morte!... 
(  Riflette .  )  Decisi ,  là  fra  le  tenebre  si 
cerchi  solo  il  pianto  ,  si  espanda  il  duo¬ 
lo  ,  e  alila  si  muora.  Ne  conosco  ben  io 
le  latebre.  Più  volte  fanciullo  ammirai 
quegli  orrori  per  divagarmi  :  si  riveggan 
di  nuovo,  ma  per  rimanervi  per  sempre. 
[  Alza  la  pietra  ,  V  accompagna  ,  di¬ 
scende  ,  e  la  chiude,  ] 


SCENA  Y  I  I  I. 


Madama  Laramhì ,  e  Vaiverde, 


Val,  (  Introducendosi  con  cautela,  ) 


qui  non  è  più  / 


edete 
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Mad .  Sopra  gli  appartamenti  nemmeno. 

Val .  Sarà  in  qualche  viale  dei  giardino  a  sfo¬ 
gar  colle  foglie  il  suo  dolore. 

SCENA  IX. 

Pascale  ,  e  detti. 


Pas.  UJLadama  ,  signore  ,  vengo  a  dirvi ,  che 
ho  veduto  il  signor  Roder  con  la  Bru¬ 
nette.  Si  ragionava  di  cosa  importante  , 
mentre  il  signor  Roder  Y  ascoltava  ,  e 
stupiva.  Temo  di  qualche  inganno.  Sono 
partiti  dal  palazzo.  La  mia,  la  vostra  vita 
è  in  pericolo  ,  se  il  tradimento  si  scopre. 

Mad.  Che  ascolto  ! 

Val .  Ah  noi  perduti!  Venite ,  Madama  ,  con¬ 
sulteremo  nel  nostro  appartamento.  Sol¬ 
lecitudine  ,  prontezza  ,  evitiamo  il  peri¬ 
colo. 

Mad.  Andiamo  .  •  .  Tremo  ,  temo  .  .  .  Che 
mai  sarà.  (  Partono.  ) 

SCENA  X. 

Veduta  del  gran  sotterraneo.  Una  scala  a  piu 
giri  consonta  in  molte  parti  dalla  sommità 
sino  al  fondo.  Perfetta  oscurità. 


Dancourt  nell'alto  della  scala  ;  Annetta  assisa 
ad  un  sasso  essendo  ancora  svenuta . 

Dan.  3? rofonda  oscurità  ,  tenebroso  silenzio  > 
voi  ,  taciti  testimonj  del  funesto  mio  fi- 
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ne  ,  coprite  fra  i  vostri  orrori  la  salma 
mia  memorabile.  —  Malgrado  la  rimem¬ 
branza  di  questi  luoghi  ,  lo  stordimento 
dell’  anima  si  perde  ,  e  ne  confonde  il. 
sentiero.  Ogni  passo  chJ  io  formo,  parimi 
'  non  tocchi  il  terreno  ,  quindi  precipitare 
nel  profondo  abisso  del  sotterraneo.  (  Men¬ 
tre  re i  parlando ,  discende ,  )  Godete  pure, 
godete  ie  mie  sostanze  ?  perfidi  miei  ne¬ 
mici  :  io  sono  più  di  voi  felice  nel  bnjo 
orribile  immenso  che  mi  circonda  ;  che 
s’  io  perdei  la  luce,  ho  pur  anco  eoa 
questa  smarriti  i  tradimenti,  le  insidie.... 
,  e  l  ingannato  mio  amore  .  .  .  .  [  Avrà 
oltrepassata  più  della  metà  della  scala  , 
allorché  Annetta  si  scuote  appena ,  e  lan¬ 
guentemente  sospira ,  ) 

Ann .  Ahi  ! 

Dan,  (  Rimane  estatico  .  immobile .  )  Qual  ge¬ 
mito  ...  Io  tremo  .  .  .  agghiaccio  .  .  . 
nè  più  mi  è  dato  di  articolare  un  accento. 
(  Pensa  ,  indi  si  scuote ,  e  dice ,  )  L’ac¬ 
cesa  fantasìa  nf  illude  ;  il  delirio  ni  in¬ 
ganna  .  .  .  .  seguitiamo  a  discendere. 
(  Giunge  al  piano .  )  Sì  .  .  .  eccomi  al 
basso  centro  di  mia  dimora  :  quivi  ter¬ 
minando  i  miei  mali  cesserò  d’ esistere. 

Ann .  (  A  grado ,  a  grado  rinvenendo .  )  Oh 
Dio  / 

Dan ,  Come  ?  .  .  .  Ohimè  /..  .  qual  voce  .  ; . 

Ann,  Dove  sono  ?... 

Dan,  Ah  non  m’  inganno  /  .  .  . 

F  *  * 
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Ann.  Oliai  buio  è  questo  ?  .  .  .  .  Dunque  la 
crudeltà  fu  compita  ?  .  .  .  .  E  qui  viva 
sepolta  io  sono  ?  .  .  . 

Dan.  Oh  !  sconvolgimento  de’ sensi  ,  non  se¬ 
durre  per  pietà  1’  immaginazione  d’ uà 

infelice  ! 

Ann.  Figlio  !...  Dancourt  !... 

Dan.  Dancourt  /  .  .  . 

Ann.  Qui  sola  non  sono  !...  Chi  mi  ri¬ 
sponde  /  .  .  . 

Dan .  Terrore  !...  Ribrezzo  .  .  . 

Ann.  Ah/  una  vittima  certo  della  barbarie. . . 
o  T  eco  degli  antri  flebilmente  accompa¬ 
gna  i  miei  sospiri. 

Dan .  Luce  di  verità ,  lampo  di  conoscenza  , 
splendete  ,  e  diradate  le  oscure  tenebre 
di  mia  ragione  smarrita. 

Ann .  Oh  /  chiunque  tu  sei  autore  di  questi  ge¬ 
miti  ,  deh  !  ti  palesa. 

Dan.  Non  mi  percuote  ali’  orecchio  la  cara 
voce  d’  Annetta  ? 

Ann.  Quegli  accenti ,  quel  suono  ,  quella  fa¬ 
vella  non  mi  ridesta  l’idea  del  mio  Dan¬ 
court  ? 

Dan.  Cielo  /  Pietoso  Cielo  ,  rinfranca  V  ab¬ 
battuto  coraggio/ 

Ann.  Sognale  larve  del  mio  delirio  ,  sparite  , 
e  nascondetevi. 

Dan.  Nel  centro  di  questi  orrori  pur  io  vi 
sento ,  o  dolorosi  avanzi  di  un  amore 

tradito. 

Ann.  Distrutta  ogni  speranza  ancor  vi  ascolt© 


,  .  /  « 
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tenere  voci  del  mio  Dancourt.  (  Vanno 
erranti  per  la  scena ,  e  s  avvicinano .  ) 

Dan.  Ssegui  pure  ad  illudermi,  o  cara  ini  ma¬ 
gi  ne  della  mia  Annetta* 

Ann,  Annetta/  ....  Son  io  queir  infelice  , 
che  il,  suo  Dancourt  .  .  . 

Dan.  Dancourt  /  .  .  .  Eccolo  sventurato,  che 
delirante,  smarrito  il  ri  .  •  .  (  S’  incon - 
trano.  ) 

Ann.  Che  tocco  !  ..  . 

Dan .  Che  sento  !  .  .  * 

Ann.  Tu  !...  sei  tu  ! 

Dan.  Annetta  !... 

Ann.  Dancourt  !...  sposo  /  .  .  .  ed  è  pur 
vero  !...  tu  in  queste  tenebre  !  .  .  .  . 

Dan.  Tu  fra  questi  orrori  /  .  .  .  Oh  prodigio! 

Ann.  Oh  contento  !... 

Dan.  Oh  istante  /  «  .  • 

Ann.  Oh  gioja/  (5 abbracciano  con  trasporto .  ) 

Dan.  Ma  tu  ?  .  .  .  Come  ... 

Ann.  Fui  sotterrata  in  vita  dall'  empia  matri¬ 
gna  ,  dallo  scellerato  Vaiverde  ,  e  dai 
complici  servi  del  tradimento. 

Dan.  Barbari  !  Tutto  intendo  V  incanno  :  ed 
io  invaso  dalle  furie  qui  disperato  termi¬ 
nar  voleva  i  miei  giorni. 

Ann.  Oh  celeste  bontà  !  Con  qual  portento 
consoli  i  nostri  affanni  ? 

Dan.  Dimmi*  sposa  infelice,  come  vergasti  quel 
foglio,  che  rea  ti  dimostra  senza  sentirne 
ribrezzo  ? 
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Ann .  Fai  oppressa  dagli  empj  ;  fui  tradita  , 
delusa  ,  sappi  .  .  . 

Dan.  Cessa  d’aiìlìgge'rti  maggiormente  ,  e  vieni 
a  respirare  un  aria  piu  pura,  e  salubre: 
poscia  mi  narrerai  tutti  i  tuoi  mali,  sa¬ 
prai  le  tuie  sciagure  ,  e  rinnovando  piu 
lieti  il  nostro  amore  colla  punizione  dei 
perfidi* ,  godremo  quella  pace  ,  che  non 
ci  verrà  mai  piti  tolta.  :  • 

Ann.  Andiamo  di  nuovo  a  stringere  ,  a  con¬ 
solare  il  caro  figlio  .  .  .  Ma  come  quella 
via  rinvenire  .  .  « 

Dan.  lo  ti  additerò  il  sentiero  ,  io  guiderò  i 
tuoi  passi  ,  e  ti  sarò  dì  scorta.  Annetta, 
mia  cara  sposa  /  ,  .  . 

Ann.  Oh  mio  liberatore  ! 

Dan .  Oh  incredibile,  inattesa  felicità/ (  Guida 
Annetta  5  e  giunti  per  ascendere  la  scala 
si  scopre  dall'  alto  il  riverbero  di  uri  lume.) 

Ann.  Qual  luce  dall’alto  risplende? 

Dan.  Gente  si  appressa.  Qualche  nuovo  at¬ 
tentato  .  .  . 

Ann.  Ah  noi  perduti/ 

Dan.  Taci  ,  confortati  ;  io  sarò  tuo  scudo  ,  e 
tuo  sostegno. 

Ann.  Deh  !...  non  esporre  per  me  la  >ua 
vita. 

Dan.  Che  sono  ,  privi  di  Annetta  gli  infelici 
miei  giorni  ?  ISon  temere.  Io  mi  nascondo. 
Tediamo  sin  dove  giunge  l’empietà  di 
quei  perfidi.  Accorrerò  in  tuo  soccorso  ; 


•  ,  .  .  '  .  \ 
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impallidiranno  quei  barbari  al  mio  co¬ 
spetto  fulminatore.  [  Si  nasconde .  ] 

ì  ' 

SCENA  XI. 

Escono  due  servi  dall  alto  :  uno  avrà  un  ac¬ 
ceso  fanale  ,  e  saranno  armati ,  In  seguito 
Madama  Dar  ambì  ,  Valverde  ,  Pascale  ,  è 
detti . 

Mad .  Accelerate  il  cammino.  Ogni  indugio 
è  un  carnefice  ,  che  mi  tormenta. 

Val ,  Risoluzione  ,  e  coraggio. 

Ann,  Cielo  /  In  qual  periglio  siam  noi  !  (  Sa¬ 
ranno  discesi,  ) 

Mad,  Eccola.  Annetta  ,  è  necessaria  la  vostra 
vita  alla  nostra  salvezza.  Qui  dovete  perire. 

Val,  E  sepolto  rimaner  dee  in  queste  rovine 
il  grande  arcano. 

Ann,  Spietati  /  Mostri  esecrandi,  tremate.  Vas¬ 
co!  la  un  Dio  ,  che  vi  punisce.  Ah  !  non 
lordate  quei  ferri  nei  mio  sangue  inno¬ 
cente  ;  tremate. 

Val,  Le  vostre  parole  sono  vane  :  disponetevi 
alla  morte. 

Ann,  Crudeli  ! 

Mad .  Fate  il  vostro  dovere.  )  Ai  servi  ,  che 

Val.  Adempie,  )  eseguiscono . 

Ann .  Oh  Dio  / 

»  ■  *  ••  4 
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SCENA  XII 


.» 


Dancourt ,  e  detti. 


avevano  presa  Annetta .  ) 
Mad.  Qui  Dancourt  !  .  .  . 


Val.  Lui  !  .  .  . 


Dan.  Furie  abbominevoli  ,  e  ree  ,  miratemi  , 
son  io,  che  vi  percuoto  col  solo  aspetto: 
paventate  la  mia  disperazione. 

Mad.  Consiglio  ,  Vai  verde  ,  consiglio. 

Val.  Ebbene  ;  si  decida  da  forti ,  giacche  tutto 
è  scoperto.  Divideteli  .  .  . 

Ann.  Oli  Dio  / 

Dan.  Invano  lo  sperate  ,  crudeli.  Il  mio  valo¬ 
re ,  benché  inerme,  temete.  Annetta, 
vieni. 

Ann.  Cielo  ,  soccorso  /  (  Dancourt  la  prende .) 

Val.  Fermateli  .  ,  . 

Mad.  Tratteneteli  .  .  . 


SCENA  ULTIMA 


Un  OJJìciale  ,  Soldati  armati  con  tortie  accese ; 
Rotier  5  La  Brunette ,  e  detti. 


mate  vi.  (  1  soldati  si  diventano  con 

r  armi  cc.  ) 
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Dan,  Qual  soccorso  / 

OJjffc .  L  armi  a  terra  ,  o  perite.  [  I  servi  get¬ 
tano  l  armi . 

Mad.  Oh  colpo/ 

Fi»/.  Oh  rabbia  ! 

Offre.  Ognuno  discenda.  Si  esamini  quest’asilo. 
I  rei ,  ed  i  complici  arrestateli.  (  1  sol¬ 
dati  eseguiscono .  ) 

Ann.  E  a  chi  l’obbligo  avremo  di  tal  soccorso? 

Hot.  Ecco  ,  chi  tinta  mi  palesò  1’  empia  tra¬ 
ma  ,  e  mi  suggerì,  per  salvar  1’  infelice, 
a  ricorrere  immediatamente  al  tribunale. 
Non  esitò  un  istante  il  saggio  Governa¬ 
tore  a  spedire  con  me  questo  bravo  Offi¬ 
ciale  ,  e  questi  soldati  ai  luogo ,  dove  se¬ 
polta  giaceva  la  vittima  dell’  infortunio. 
Dancourt  ,  Annetta,  gioite  :  il  Cielo  vi 
vuole  felici. 

Ann.  Ah  servo  pietoso  /  Dunque  le  nostre  vite... 

Dòn.  Qual  ricompensa  /  .  .  . 

Brun.  Tacete  ,  o  miei  buoni  padroni.  Perdo¬ 
nate  alla  mia  Unzione,  necessaria  per  sal¬ 
vare  l’innocenza  ,  od  applaudite.  Amatemi 
sempre,  ed  ecco  la  ricompensa.  Voi  ri¬ 
pigliatevi  quest’  oro  ,  (  Gettando  la  borsai) 
infame  prezzo  dell’  esecranda  colpa,  lo  io 
detesto,  nè  saprà  mai  sedurmi. 

Mad.  Chi  mi  nasconde  ? 

Val.  Perché  non  s’apre  fa  terra  ad  ingojarmi  ! 

Dan.  Perfidi  /  Che  vi  ho  fatto  ?...  Che  vi 
fece  ques^infelice  onde  bramarla  estinta?... 
Che  dico  /  . . .  sotterrarla  vivente  /  Ah  ! 
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mio  Rotier;  la  disperazione  mi  consigliò 
nel  delirio  a  seppellirmi  in  quest7  orrido 
asilo  ,  e  ritrovai  la  cara  sposa  .  .  .  Ali  / 
eh7  io  non  so  ben  distinguere ,  se  il  do¬ 
lore  passato  maggior  pur  fosse  della  pre¬ 
sente  consolazione. 

Hot .  Ah  figli  miei  /  Miei  cari  figli/ 

Ann»  Mio  buon  padre  / 

Dan»  Mio  affezionatissimo  Rotier  / 

OJjìc.  Si  traducano  i  rei  alle  carceri  per  essere 
processati  ,  e  puniti  delle  lor  colpe. 

Dan.  Cessata  la  sorpresa  ,  posto  in  calma  lo 
spirito  verrò  a  ringraziare  la  premura  del 
nostro  bravo  Governatore ,  ed  amico.  Voi 
abbiate  i  miei  ringraziamenti.  (  All ’  Uf- 
fizialc.  )  Annetta  ,  vieni  a  riabbracciare 
quel  figlio  .  .  . 

Ann «  Sì  ,  quel  caro  figlio  ,  cui  alla  sventu¬ 
rata  genitrice  .  .  . 

Dan.  Tanti  affanni  ,  tanti  stenti  produsse  ;  e 
a  godere  vieni  quei  beni ,  cui  la  giusta 
lance  d7  Astrea  dispose  a  nostro  favore. 
Ann.  lo  sarò  in  mezzo  ad  essi  ,  senza  insu¬ 
perbirmi  giammai ,  saggia,  affettuosa  con¬ 
sorte  ,  tenera ,  e  prudente  genitrice. 


Fine  del  Dramma  Secondo . 


Si  abbrac¬ 
ciano. 


I  F  1  0  T\  I 


DEL  PARNASO 

COMMEDIA 

»  ' 

DI 

GIACINTO  RAVELLI 

SOTTOTENENTE  D’ARMATA 


TORINO  i  8 1  8. 


Presso  Michel’  Angelo  Morano  Librajo 
vicino  a  San  Francesco. 


V 


/ 


i 


<  :  I 


i-  ■ 1  ■■ 


ì 


;  v5-: 


v 


3 


ALLA  SIGNORA  CONTESSA 

MARIA  RIATTI 


A, 


.llorquando  v  ho  raccontato  d’  aver  cono¬ 
sciuto  un  uomo  dotato  di  molti  talenti  e  ma¬ 
rito  di  ottima  e  ricca  donna  ,  il  quale  ave  a 
voluto  cadere  nella  povettà  e  nell ’  avvilimento 9 
perchè  ,  invece  d!  attendere  alla  sua  nobile  pro¬ 
fessione  ,  si  era  ostinato  nel  pretendere  che  la 
patria  dovesse  farlo  nuotare  nell  abbondanza 
in  premio  de '  Sonetti  ,  delle  Egloghe  e  delle 
Canzoni  che  componea  per  tutte  le  nascite ,  le 
morti ,  per  tutti  i  matrimonj ,  per  ogni  cagno¬ 
lino  od  augello  che  fuggisse  di  gabbia  o  mo¬ 
risse  ,  allora  ,  dico  ,  vi  narrai  tante  partico¬ 
larità  di  quel  poeta ,  che  vi  sentiste  commossa 9 


/ 


e  doveste  piangere  principalmente  alV udire  con 
quanta  rassegnazione  la  troppo  paziente  di 
lui  moglie  uvea  saputo  passare  dagli  agi  alla 
piu  orribile  povertà . 

Il  mio  racconto  parve  a  Voi  argomento  di 
tenerissimo  Dramma  ,  e  credevate  che  avrei 
arricchito  il  teatro  italiano  d’  un  nuovo  sen¬ 
timentale  piagnisteo  ,  e  già  vi  parca  di  vedere 
la  Fame  sulla  soglia  della  casa  del  poeta , 
la  Disperazione  sul  suo  letto  e  la  Morte  che 
lo  attendea  sulle  sponde  di  un  fiume  y  dove 
avrebbe  terminato  la  sua  miseranda  carriera  ; 
già  facevate  plauso  all’arte  ,  con  che  avrei  sa¬ 
puto  fare  rabbrividire  i  numerosi  ascoltatori  . .  • 
no ,  Signora  Contessa  ;  ho  voluto  vedere  il  sor¬ 
riso  sulle  vostre  labbra  e  battere  il  piu  diffi¬ 
cile  cammino ,  che  è  quello  della  Commedia 
semplice  e  Goldoniana . 

Ho  collocato  il  mio  protagonista  in  uno 
stato  che  intenerisce  ,  ma  che  non  desta  or¬ 
rore .  Invece  di  copiare  i  molti  sedicenti  poeti \ 
i  quali ,  oziosi  per  indole  o  per  orgoglio ,  gri¬ 
dano  sempre  contro  la  Patria  ,  perchè  questa 
ricusa  di  alimentare  le  persone  volontariamente 
inutili ,  ho  dipinto  un  poeta  di  merito  ,  sven¬ 
turato  veracemente  >  ma  ragionevole  e  convinto t 
thè  V  uomo  dee  alla  Patria  ben  altro  tributo, 
che  quello  della  sola  poesìa . 

Questa  Commedia  contiene  una  sana  morale 
fari  te  a  ravvisarsi ,  morale  predicata  da  Talìa 
sorridendo  e  scherzando.  Spero  che  dopo  aver 
letto  5  o  veduto  rappresentare  questo  mio  nuovo 


5 

componimento ,  rientrerete  nel  vostro  gabinetto 
nè  stanca  da  lungo  pianto ,  nè  inferma  d' atra¬ 
bile  e  disposta  ad  odiare  la  società  ,  mali  che 
'  non  di  rado  produce  la  lettura  ,  o  la  rappre¬ 
sentazione  di  un  capo  d’  opera  sentimentale. 

Vivete  lungamente  felice  ,  e  credetemi  per 
sempre 

Torino  il  20  giugno  iSiS.7 


\ 


Vostro  Ammiratore 

Giacinto  Rayelli. 
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OSSERVAZIONI 

SULLA  COMMEDIA  INTITOLATA: 

I  FIORI  DEL  PARNASO „ 


O 


Il  titolo  di  questa  Commedia  ci  ha  indotti  in  er» 
rore  ,  poiché  l’ immagine  ridente  de1  Fiori  non  ci  la¬ 
sciava  punto  argomentare ,  che  avessimo  ad  imbat¬ 
terci  in  un  colto  e  fervido  ingegno ,  il  quale  ,  per 
non  voler  prostituire  la  nobil  arte  della  Poesia  ,  fa¬ 
cendola  stromento  di  bassa  adulazione ,  di  prezzolata 
scurrilità ,  e  di  venal  corruzione  del  buon  gusto  4 
preferisce  di  trascinare  la  vita  in  una  penosa  ,  ma 
onorata  indigenza.  Forse  più  acconcio  titolo  sarebbe 
stato  Le  Spine  del  Parnaso  ;  ma  esso  avrebbe  per 
avventura  scemato  il  numero  degli  Spettatori  al  Tea¬ 
tro  ,  e  de1  leggitori  al  tavolino ,  imperciocché ,  non 
essendovi  condizione  senza  spine  ,  ciascheduno  ,  an¬ 
no  j  a  to  delle  proprie ,  non  sarebbe  stato  guari  curioso 
di  conoscere  le  altrui.  D’ altronde  basta  prendere 
questo  titolo  in  senso  ironico  ,  perchè  quadri  per¬ 
fettamente  alla  Commedia. 

Uno  de’  principali  pregj  di  questo  componimento 
è  quello  di  accostarsi  alla  maniera  Goldoniana.  L’Au¬ 
tore  lo  scrisse  cinque  anni  fa  ,  e  forse  in  quel  tem¬ 
po  dipingendo  gli  accidenti  del  suo  protagonista  ,  po¬ 
teva  dire  quorum  pars  magna  fui  ;  ne  nasce  quindi, 
che  egli  osservò  scrupolosamente  il  primo  precetto , 
cui  gii  Autori  Comici  debbono  obbedire  quello  della 
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semplicità,  e  della  naturalezza;  nè  gli  sfuggi  di 
mente  quell'  altro  non  meno  essenziale  di  correggere 
i  costumi  scherzando  ;  di  fatto  chi  avesse  la  com¬ 
mendevole  smania  di  essere  ,  o  di  comparire  proteg¬ 
gilo^  de’  talenti  ,  riceverebbe  ,  nel  ridicolo  sparso 
sui  personaggi  dì  Donna  Goutilia  ,  di  Don  Marinelli, 
e  di  Mornolino  ,  un'  ottima  ,  e  salutare  lezione.  Lo 
stile  è  purgato  anzichenò  ,  facile ,  ed  uniforme  ;  il 
dialogo  è  animato ,  e  poco  manca  a  questa  Commedia 
per  entrar  come  anello  nella  collana  di  quelle  ,  che 
possono  servir  di  modello  a  chi  voglia  arricchire  con 
nuove  felici  produzioni  il  moderno  Teatro  italiano. 

Lodati  cosi  senza  parzialità  i  veri  pregj  di  questa 
scenica  composizione  ,  non  dovrà  dispiacere  all’  Au¬ 
tore  ,  se  ci  facciamo  ad  accennare  senza  prevenzione 
que’  piccoli  nei ,  che  ci  parve  d’ incontrare  nella  me¬ 
desima.  Il  carattere  di  Bonifacio  non  è  de’  più  ar¬ 
denti  ;  egli  sopporta  con  troppo  nobile  rassegnazione 
i  suoi  infortunj  ,  perchè  non  c1  incresca  di  vederlo 
sul  punto  (  Scena  IV*  Atto  III.  e  Scena  VI.  Atto 
IV.  ]  di  rompere  il  viso  all’  usura jo  Sulpizio  ,  ed 
alla  sorella  Camilla.  Anche  la  sua  troppa  facilità  di 
ricorrere  ad  Arrigo  ne1  suoi  bisogni  sembra  contra¬ 
stare  con  quella  ripugnanza  ,  che  debbe  provare  un 
animo  gentile  nel  rendersi  importuno  verso  un  be¬ 
nefattore  ,  che  non  è  molto  agiato.  E  questa  stessa 
scarsa  fortuna  d’  Arrigo  (  Scena  VII.  Atto  I.  )  non 
non  va  troppo  d1  accordo  cogli  atti  di  liberalità  che 
egli  fa  (  Scena  Vili.  Alto  II.  )  invitando  il  nipote, 
sua  moglie  ,  la  sorella  e  1’  amica  a  pranzare  alla  lo¬ 
canda  vicina  ,  e  (  Scena  III.  Atto  IV.  J  pagando  a 
Don  Marinelli  il  debito  di  Bonifacio.  Questa  seconda 
azione  generosa  è  tuttavia  più  ragionevole  ,  perché  si 
tratta  di  liberare  il  nipote  dalle  vessazioni  di  un 
creditore  inesorabile ,  ma  la  prima  è  un  eccesso  di 
compiacenza  ,  il  quale  dimostra  ,  o  che.  Arrigo  non 
è  alle  strette  ,  eé  allora  egli  ha  torto  di  non  sov¬ 
venire  più  largamente  ai  bisogni  di  Bonifacio,  o  che 
sciupa  malamente  il  suo  denaro  ,  e  in  questo  caso 


questa  specie  di  prodigalità  getta  una  certa  tinta 
oscura  sul  carattere  di  Arrigo  ,  di’  era  importantissi¬ 
mo  di  conservar  sempre  nobile,  sempre  immune  da 
ogni  pecca  ,  ancorché  leggiera  ,  giacché  ha  da  ser¬ 
vire  di  contrapposto  e  di  correttivo  alle  imperfezioni, 
e  ai  difetti  degli  altri  personaggi. 

Un*  altra  incongruenza  fu  da  noi'  osservata  nel  ca¬ 
rattere  di  Donna  Contilia  :  essa  è  rappresentata  come 
una  vanareila  ignorante ,  e  senz’  alcun  principio  di 
buona  coltura;  tanto  è  vero,  che  [  Scena  II,  Alto 
IL  )  essa  non  cura  punto  ,  che  una  Tragedia  da 
copiata  con  buona,  ortografia  ,  e  valuta  un  bell1  A  a 
chi  aro- scuro  ,  una  scrittura  che  appaghi  V  occhio  ,  assai 
più  delV  eloquenza  di  Demostene  ;  come  va  ,  clic 
questa  stessa  donna  (  Scena  ultima  )  conosce  il 
Sonetto  ,  T  Ode ,  il  Ditirambo  ?  Del  primo  poteva  essa 
sapere  il  nome  ,  giacché  se  ne  fanno  tanti  ,  e  così 
scipiti  ,  che  anche  alle  più  incolte  persone  può  ac¬ 
cadere  di  averne  a  leggere  :  anzi  generalmente  da 
chi  pretende  sapere ,  e  non  sa  che  cos1  è  poesìa  ,  si 
dà  il  nome  di  Sonetto  a  qualunque  componimento 
poetico  ,  qualunque  ne  sia  il  genere  e  il  metro  :  le 
Odi  sono  già  alquanto  più  scarse  ,  e  comincia  a  far 
ribrezzo  ,  che  una  signora  del  conio  di  Donna  Con- 
tiiia  ne  conosca  la  forma  ;  tuttavia  passi  ;  ma  che 
essa  nomini  il  Ditirambo  ,  che  molti  verseggiatori 
non  san  nemmeno  ,  ove  stia  di  casa  ,  questo  è  ciò  , 
che  ci  è  sembrato  non  poter  règgere. 

Finalmente  non  ci  va  a  sangue  ,  che  questa  orgo¬ 
gliosa  Donna  Contilia  ,  che  Don  Marinelli  ,  i  quali 
osarono  proporre  a  Bonifacio  di  diventar  computista 
d1  un  parrucchiere  ,  e  d’  una  crestaja  ,  non  siano 
aspramente  rimproverati  da  Arrigo  ,  dopo  eh1  egli  ha 
annunciato  a  Bonifacio  ,  che  il  Sovrano  lo  ha  prov¬ 
veduto  di  un  onorevole  impiego.  Una  tal  notizia 
avrebbe  dovuto  produrre  qualche  senso  o  di  dispetto, 
o  di  ravvedimento  sull’  animo  di  questi  superbi  ;  ep-« 
pure  essi  non  dicono  più  nè  una  sola  parola  ,  nè  vi 
ha  chi  loro  ,  nè  una  sola  ne  dica.  JL1  Autore  non  ha 
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in  proposito  altra  discolpa  ,  che  il  trito  adagio ,  che 
un  bel  tacer  non  si  può  scrivere.  Gli  sarà  ciò  nulla 
meno  agevolissimo  di  rimediare  a  questo  piccolo  neo. 

Del  resto  la  Commedia  I  Fiori  del  Parnaso  di¬ 
mostra  ,  che  il  chiarissimo  Autore  attinse  ad  ottimi 
fonti ,  che  ha  molta  pratica  di  ciò  ,  che  si  chiama 
effetto  teatrale  ,  che  è  felice  pittore  delle  passioni  , 
dei  difetti  ,  e  delle  pazzie  dell’  umana  specie  ,  e  s’  egli 
prosegue  a  battere  collo  stesso  ardore  Y  intrapresa 
carriera  ,  non  avrà  a  sudar  molto  per  salire  in  ono¬ 
ranza  di  aggiustato,  e  valente  Autor-comico. 


# 


P.  la.  R. 
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INTERLOCUTORI. 


BONIFACIO. 

ENRICHETTA  moglie 

ARRIGO  zio  >  di  Bonifacio. 

CAMILLA  sorella  ^ 

DONNA  CONTILIA. 

DON  MARINELLI. 

!  ALFONSINA. 

MOMOL1NO. 

NINA  ,  cameriera  di  Donna  Contilia. 

SULPIZIO  ,  rigattiere. 

GIGI. 

UN  MESSO  del  Tribunale. 

Due  camerieri  di  locanda,  che  non  par¬ 
lano. 

Scena  :  camera  semplice  ,  camino  in  mezzo , 
a  destra  del  quale  un  armadio  praticabile  ; 
un  tavolino  con  pochi  libri  ,  carte  e  cala - 
majo  ;  quattro  seggiole  impagliate .  Bue  porte 
laterali  ,  una  delle  quali  conduce  alla  ca¬ 
mera  da  letto  ,  1  altra  fuori  di  casa .  Nell' 
armadio  vi  sarà  un  quaderno  decente ,  una 
lampana  da  olio  ,  ed  il  battifuoco . 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Bonifacio ,  ed  Enrichctta . 

Bon.  Dimmi  ,  Enrichetta  ,  Camilla  mia  so¬ 
rella  ,  dorme  ancora  ? 

Enr .  Tranquilla  ,  come  una  persona  che  non 
abbia  pena  alcuna, 

Bon .  Che  rara  felicità  ! 

Enr .  Non  saprei  invidiarla.  Io  sono  tua  mo¬ 
glie  ,  e  prendo  parte  in  tutte  le  tue  affli¬ 
zioni  :  essa  è  tua  sorella  ,  e  di  nulla  si 
affanna.  Tu  sei  buono,  pietoso;  essa  è 
aspra  ,  crudele.  Davvero  mi  fa  stupire 
tanta  diversità  che  si  osserva  nell/  indole 
vostra. 

Bon .  Hai  ragione  ,  ma  conviene  aver  pazienza. 

Enr .  Oh  sì  ,  non  dobbiamo  per  questo  ab¬ 
bandonarla  ;  ma  avrebbe  d’  uopo  d’  una 
severa  lezione  ,  che  mitigasse  un  poco  la 
sua  superbia. 

Bon .  E’  tardi  ,  moglie  mia  ,  è  tardi  ;  il  callo 
s  è  troppo  indurito. 

Enr,  Ho  paura,  che  tu  P  indovini. 

Bon,  Oh  ,  veniamo  a  noi,  cara  Enrichetta  ? 
debbo  pregarti  d?  un  favore. 

Enr .  Parla. 
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Bon.  Questa  mattina  mi  pare  d’avere  un  poco 
d  estro  :  ho  somma  necessità  di  terminare 
una  commedia  per  alcuni  dilettanti ,  della 
quale  mi  diede  1’  incarico  il  signor  Mo- 
molino.  Terminato  il  lavoro  buscherò  dieci 
zecchini.  Pensaci  un  poco  ,  moglie  mia  ; 
dieci  zecchini  in  questo  momento  varranno 
per  noi  come  dieci  milioni.  Ma  vogliono 
la  commedia  per  domani.  Questa  sera  si 
recita  la  mia  tragedia  ,  e  piglierò  il  quinto 
dell7  introito  netto  ;  anderemo  al  teatro , 
e  non  avrò  testa  per  altri  pensieri.  La¬ 
sciami  profittare  di  questo  momento  di 
calma  ,  rientra  nella  camera ,  piglia  il  tuo 
lavoro,  e  quando  Camilla  crederà  tempo 
di  svegliarsi ,  trattienla ,  perchè  non  venga 
ad  annojarmi.  Mi  basta  un’  ora  :  fammi 
questo  piacere. 

Enr .  Mi  rincresce  di  dover  starmene  rinchiusa 
con  quella  cara  cognata.  Quanto  pagherei, 
che  potessimo  avere  un’altra  camera  ,  per¬ 
chè  fosse  in  libertà  ed  essa  ,  e  noi.  Tu 
sai  ...  .  basta,  debbo  contentarti.  Ri¬ 
mango  attonita  nel  riflettere,  come  mai 
tu  possa  studiare  ,  e  comporre  libri  in 
mezzo  di  tanti  cicalecci  ,  di  tante  con¬ 
tese  ,  di  tanti  guai.  Vado  in  camera  : 
procura  di  tenerti  allegro  ,  caro  marito  : 
lavora  di  cuore  per  te  e  per  me ,  ed  an¬ 
che  per  chi  non  lo  merita.  Il  Cielo  ci 
consolerà.  (  Entra  in  camera .  ) 
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Pori .  Poverina  !  hai  fatto  la  bella  cosa  a  in¬ 
namorarti  d’  un  poeta!  Versi  molti,  e 
pietanze  poche  !  Elogj  tanti  e  privazioni 
in  quantità  !  Ma/  Eppure,  che  farci  / 
Via ,  si  pensi  alla  commedia  ,  e  si  scri¬ 
vano  cose  allegre.  L'argomento  mi  piace  .* 
La  smania  di  grandeggiare  ;  che  bella 
commedia  potrebbe  riuscire  questa  ,  se 
potessi  impiegare  intorno  ad  essa  il  tempo 
necessario  /  Quanti  originali  vi  sono,  che 
mi  somministrerebbero  bellissime  copie  ! 
Ma  conviene  spicciarsi  e  terminare  in  otto 
giorni  un  lavoro  ,  che  esigerebbe  sei  mesi 
di  massima  attenzione.  Ma  come  si  man¬ 
gierebbe/  Mi  daranno  per  questa  com¬ 
media  dieci  zecchini  ;  ed  è  un  prodigio , 
eh'  io  abbia  avuto  quest’  incarico  .*  le  com¬ 
medie  semplici  non  piacciono  più  nep¬ 
pure  ai  dilettanti.  Chi  sa ,  quando  ne 
dovrò  scrivere  un3  altra  /  E  intanto  ,  a 
malgrado  di  tutta  la  mia  buona  volontà, 
e  della  favorevole  opinione  che  il  mondo 
letterario  ha  di  me  ,  non  mi  riesce  di 
guadagnare  co' miei  talenti  il  pane  per  la 
famiglia.  Di  chi  è  la  colpa  ?  Ma  !  per  non 
saper  dir  altro  ne  accuserò  il  destino.  Ma 
dovrò  per  questo  avvilirmi  ?  Oibò  !  anche 
Omero  dovette  mendicare  il  pane,  e  lob- 
brobrio  non  cadde  su  lui,  ma  su  quella 
patria  medesima  ch'egli  ha  renduto  im¬ 
mortale.  Ebbene,  si  lavori.  Fama  volat ... 
©h  sì  ,  fama  volat ,  ma  James  manet . 
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Fames  manet  .  .  •  oh  bel  pensiero  /  Al¬ 
legro  ,  Bonifacio ,  lavora ,  e  fatti  onore. 
(  Siede  al  tavolino*  ) 

«  •  V .  •  ,  .  ,  .  ■ 

SCENA  II. 

Alfonsina  ,  e  detto . 

Alf  C^Jon  licenza  ;  serva  sua. 

Bon .  Servo  di  lei  ...  .  Che  comanda  la  si¬ 
gnora  Alfonsina? 

Alf  Mi  dica  ,  in  grazia  ,  dov’  è  la  sua  signora 
sorella  .p 

Bon .  Si  compiaccia  di  passare  in  quella  ca¬ 
mera  ?  e  la  troverà. 

Alf.  E’  forse  ancora  a  letto  P 

Bon .  Secondo  il  suo  solito ,  signora  sì. 

Alf  Fa  bene  a  godere  il  riposo. 

Bon .  Così  non  mi  disturba. 

Alf  La  di  lei  signora  sorella  non  è  fatta  per 
disturbare  alcuno. 

Bon .  Dico  così  .  .  .  perchè  ...  io  vorrei  la¬ 
vorare. 

Alf*  Le  sono  forse  di  disturbo  anch*  io.p 

Bon .  Potrebbe  aver  indovinato. 

Alf  11  complimento  non  è  gentile  ....  ma 
non  mi  offende  ,  perchè  viene  da  lei. 
Tutti  gli  uomini  di  gran  talento  hanno 
qualche  momento  di  stravaganza ,  e  molti 
peccano  d?  inciviltà. 

Bon .  Stia  lontana  dagli  uomini  di  talento 
screanzati  ,  e  non  pratichi  che  asini  ag¬ 
graziati  ,  e  non  avrà  ragione  di  lagnarsi. 
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Alf  Profitterò  della  lezione.  Intanto  ,  se  per¬ 
mette  ,  passerò  dalla  sua  signora  sorella. 
Bon.  Padronissima. 

Alf.  Con  licenza.  (  Entra  nella  camera .  ) 
Bon.  Ah  maledetta  !  Buondì  scena  terza  dell* 
Atto  quinto!  L’ avea  tutta  in  testa,  ed 
ora  è  sparita ,  e  non  la  ritroverò  mai  più. 
Ah  sorte  persecutrice  ! 

SCENA  III. 

Camilla  ,  Alfonsina  ,  e  detto . 


Ih  .  .  . 

Cam.  JL-iccomi,  eccomi,  cara  amica,  andia¬ 
mo  pure. 

Alf.  Credea ,  che  tu  dormissi,  e  ti  veggo  in¬ 
vece  vestila  ,  attillata  e  bellissima. 

Cam.  Avrei  dormito  ancora  una  mezz’ora,  ma 
la  cognata  s  è  posta  in  camera  a  dipa¬ 
nare  ,  e  collo  stridere  dell’arcolajo  mi  ha 
disturbata  ,  ed  in  fretta  ho  dovuto  ve¬ 
stirmi.  Andiamo  pure  a  fare  una  passeg¬ 
giata  al  fresco.  In  quella  camera  male¬ 
detta  si  muore  di  caldo. 

Alf.  Prima  passeremo  dalla  crestaja  a  vedere 
se  ha  terminato  il  mio  nuovo  cappellino, 
poi  anderemo  dal  mercante  a  comperare 
un  vestito,  poi  entreremo  a  far  colazione 
in  una  bottega  da  caffè  ,  quindi  una  pas¬ 
seggiata  ci  provvederà  d’appetito  pellora 
dei  pranzo. 

Volume  V.  B 
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Cam.  Farò  tutto  quello  che  vorrai  :  andiamo 
pure. 

Alf  Serva  sua  ,  signor  Bonifacio.  (  Escono .  ) 

Bon.  Umilissimo  servo.  Ah  !  eccomi  sicuro  di 
godere  un  pajo  d’  ore  di  quiete  ! 

SCENA  1  Y. 

Camilla  ,  e  detto, , 

Cam.  t*  rateilo  ? 

Bon.  (  Girne  ?  Camilla  di  ritorno  /  )  Che  vuoi? 

Cam .  Dammi  del  denaro. 

Bon.  Brava:  e  dove  ne  piglio  ? 

Cam ,  Presto  per  carità  :  Alfonsina  in  aspetta 
in  fondo  della  scala  ;  ho  detto,  che  avea 
dimenticato  il  fazzoletto  ?  e  sono  ritornata. 
Presto  ,  dammi  del  denaro. 

Bon.  Che  vuoi  farne  ? 

Cam .  Pagare  il  calie  all’  runica.  Essa  paga 
sempre  per  me  ;  oggi  voglio  fare  io  gli 
onori. 

>  Bon.  Ma  non  sai  ,  che  non  ho  terminata  la 
commedia  ? 

Cam.  E  non  hai  qualche  cosa  ? 

Bon.  Il  diavolo  mi  strascini  ,  se  ho  più  di 
questi  quindici  soldi.  Abbisogno  di  carta 
e  d’ inchiostro  ,  ma  m’  ingegno  a  farne 
senza  ,  perchè  per  pranzare  non  abbiamo 
che  questi. 

Cam.  Dammeli  ... 


al  pranzo  ci  penserai.  .  . 


Atto  Primo.  ^  i  q 

Ti  ringrazio  ,  addio.  (  Piglia  i  denari , 
e  parte .  ) 

Bon*  O  spietatissima  sorella  /  Ed  ora  ,  come 
si  fa  ?  La  cassa  è  stata  saccheggiata ,  il 
tesoro  è  sparito,  e  per  oggi  il  camino  noti 
s'accende.  Che  bella  vita  è  questa!  E  le 
gazzette  vantano  i  miei  talenti  /  Ed  i  ii- 
braj  vendono  i  miei  sudori  /  E  quando 
scorro  la  città  ,  vengo  additato  dai  grandi 
come  un  uomo  di  Inerito  !  E  ninno 
chiede  se  in  casa  mia  la  pentola  bolle  , 
se  ho  pagata  la  pigione,  e  se  questo  ve¬ 
stito  ,  che  mi  ricopre  .  .  .  Oirnè  /  quale 
diabolico  pensiero  viene  ora  a  funestarmi/ 
Dovea  appunto  pagare  jeri  al  rigattiere 
questo  vestito  .  .  .  non  ho  terminata  la 
commedia,  non  pagai  ...  ed  ora  .  .  . 
ed  egli  verrà  a  tormentarmi  ...  ed  io... 
ed  io  sono  un  povero  disperato  / 

SCENA  V. 

Sulpizio ,  e  detto . 

Sulp.  JStion  giorno,  caro  signor  Bonifacio. 

Bon .  (  Ah!  lupus  est  in  fabula  /  Ecco  il  ri¬ 
gattiere  ;  ora  che  farò  P  )  Buon  giorno  , 
Sulpizio  mio  amico  carissimo.  Siate  il  ben 
venuto.  Sedete  ;  datemi  nuove  della  vo¬ 
stra  salute  :  qua  la  mano  ,  amico  mio 
dilettissimo. 
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Su/p .  Siele  allegro?  Buon  segno  :  me  ne  con¬ 
gratulo. 

Bon .  Grazie.  Sedete. 

Su/p.  INon  occorre  :  oggi  debbo  girare  per  ri¬ 
scuotere  denari  :  ho  principiato  da  voi  , 
che  mi  siete  vicino  d’  abitazione  dalla 
parte  destra,  e  venni  per  pigliare  le  quin¬ 
dici  lire  ,  che  avete  promesso  di  darmi 
jeri. 

Bon .  fc/  troppo  presto  :  così  di  buon  mattino 
non  sono  in  situazione, 

Su/p,  Dovevate  pagarmi  jeri, 

Bon .  Vi  pagherò  oggi. 

Su/p.  Pagatemi  adesso. 

Buri .  jNon  tengo  denaro. 

Su/p.  E  come  si  fa  ? 

Buri,  ò’  aspetta. 

Su/p.  jNon  posso. 

Bon.  Sino  a  questa  sera, 

Su/p.  Ma  io  abbisogno  di  denaro  questa 
mattina. 

Bori.  Cominciale  il  giro  dalla  parte  sinistra, 
e  nel  terminarlo  ritornate  qui  ,  e  vi  pa¬ 
gherò. 

Su/p.  Ma  io  ,  se  aveva  il  vestito  in  bottega  , 
questa  mattina  ne  ricavava  due  lire  di 
piu  ,  e  le  contava  subito.  Vedete  bene  , 
due  lire  su  quindici ,  è  un  guadagno  da 
non  disprezzarsi.  Fate  una  cosa  ,  se  non 
avete  il  denaro  ,  datemi  il  mio  vestito  , 
e  non  vi  farò  pagare  cosa  alcuna  pel  nolo 
dei  quattro  giorni  che  ne  fate  uso. 
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Bon,  E  vorreste  lasciarmi  in  camicia  ? 

Sulp .  Ripigliate  il  vestito  ,  che  avevate  prima* 

Bori .  Non  1’  ho  più* 

Sulp ,  E  che  n’  avete  fatto  ? 

Bori .  L’  ho  dato  ad  un  povero. 

Sulp,  Siete  una  bestia. 

Bori .  Così  dee  dire  un  rigattiere. 

Sulp,  Lasciate  ai  ricchi  il  piacere  di  fard 
1’  elemosina. 

Bori,  Il  mio  cuore  non  può  resistere  alle  pre¬ 
ghiere  degli  sventurati. 

Sulp,  Ma  quando  non  ne  avete,  ninno  ve  ne 
vuol  dare. 

Bon,  Siete  in  errore.  Io  non  sono  ridotto  alla 
necessità  di  mendicare  :  i  miei  bisogni 
sono  momentanei  ;  ma  dee  splendere  iì 
sole  anche  per  me  :  sono  autore  ,  ed  ho 
qualche  rinomanza;  sono  sicuro,  che  un 
giorno  le  mie  fatiche  produrranno  abbon¬ 
dante  frutto.  Per  ora  non  ho  altro  pen¬ 
siero  che  quello  di  non  vedermi  da  voi 
barbaramente  spogliato. 

Sulp,  Pagatemi  ,  e  rimarrete  vestito. 

Bon,  Non  ho  ancora  terminata  la  commedia. 

Sulp,  Terminatela ,  e  pagatemi. 

Bon,  Ma  credete  voi  ,  che  si  termini  tiri  atto 
di  commedia  colla  stessa  facilità,  con  cui 
voi  comperate  la  roba  dei  disperati  per 
quattro  soldi ,  e  la  vendete  per  quattro 
lire  ?  Eh ,  amico  mio  ,  il  vostro  è  un 
mestiere  ,  che  non  esige  altro  talento  , 
che  quello  di  conoscere  gli  altrui  bisogni*. 
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e  con  un  cuore  di  macigno  voi  fate  for- 
luna  in  poco  tempo.  Ma  noi,  noi  poveri 
figliuoli  d’  Apollo  ,  noi  coltivatori  d7  un 
fumo  ,  che  si  chiama  gloria  ,  veggiamo 
voi  mangiare  f  arrosto ,  e  rimangono  per 
noi  i  soli  vapori  ;  e  intanto  studiamo  , 
vegliamo,  diventiamo  mummie,  e  non 
abbiamo  mai  un  soldo  al  nostro  cornando, 
Sulp*  E  perchè  in  vece  di  fare  il  poeta  ,  non 
avete  fatto  il  rigattiere  ? 

Bon ,  Perchè  la  natura  non  dà  a  tutti  lo  stesso 
talento  :  perchè  v’  ha  una  forza  sopran¬ 
naturale  ,  che  costringe  un  uomo  ad  es¬ 
sere  guerriero,  fa  d’ un  altro  un  dottore, 
d’ ini  altro  un  rigattiere.  E  il  mondo  è 
ingiusto,  quando  si  fa  beffe  di  noi,  e  ci 
crede  fanatici  e  mentecatti.  17  amore  della 
poesìa  nasce  con  chi  la  coltiva  ,  e  non 
v5  ha  disgrazia  ,  che  spegner  lo  possa  in 
chi  n7  è  invaso,  lo  sono  uno  di  questi 
sventurati  :  conosco  la  mia  disgrazia  ,  pro¬ 
metto  ad  ogni  nuova  sciagura  di  man- 

o  D  m 

dare  al  diavolo  le  Muse  ,  ma  sono  di 
esse  innamorato,  ed  al  menomo  cortese 
sguardo  ,  che  da  esse  ricevo  ,  le  idoleggio 
di  bel  nuovo,  mi  prostro  ai  di  loro  pie¬ 
di  ,  e  ad  esse  sacrifico  e  pace,  e  con¬ 
tenti  ,  e  tutto  me  stesso. 

Sulp .  Come  parlate  bene  /  mi  fate  restare  at¬ 
tonito.  Bravo,  mi  piacete,  viva  la  poesìa. 
Volete  darmi  le  quindici  lire  ? 

Bon .  Ve  le  darò  prima  di  notte. 
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Suip.  In  grazia  del  vostro  talento  aspetterò  fin 
a  questa  sera.  Ma  domani  poi  .  .  . 

Bori»  Domani  avrete  o  il  denaro,  o  il  vestito. 
Suip.  Ottimamente.  O  il  denaro  .  .  . 

Bori.  O  il  vestito. 

Suip .  Bonifacio  ,  a  rivederci.  [  Parte .  ] 

Bori.  Suìpizio  ,  addio.  La  cosa  è  aggiustata. 
Domani  o  egli  sarà  pagato ,  o  io  mi  tro¬ 
verò  in  camicia  ,  e  dovrò  fingermi  am¬ 
malato.  Apollo  ,  sei  un  gran  Dio  senza 
giudizio  :  perchè  nel  tuo  paese  si  cam¬ 
mina  senz’  abito  ,  vorresti  ,  eh’  io  facessi 
lo  stesso  ;  ma  qui  la  nudità  desta  vergo¬ 
gna  ,  il  freddo  ammazza  ,  e  le  tue  leggi 
non  sono  buone  per  tutti  i  paesi.  Quest’ 
è  un  affar  serio  ,  e  converrà  pensarci 
sopra.  ^ 


SCENA  VI. 


Enrichelta  ,  e  detto . 

Enr.  -LT-Larito  mio,  ho  terminato  il  mio  lavoro. 

Bori ,  Me  ne  rallegro. 

Enr .  Ho  dipanato  una  matassa  di  filo  sopraf¬ 
fino  :  ti  voglio  fare  due  paja  di  calzette 
bellissime.  Ne  farai  uso  ,  quando  dovrai 
fare  qualche  visita  di  soggezione. 

Bon.  Sì  ,  purché  non  le  dobbiamo  vendere 
prima  di  provarle. 

Enr.  Me  ne  dispiacerebbe. 

Bon .  Eppure  converrebbe  aver  pazienza.  Spero 
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nondimeno  ,  che  i  nostri  mali  abbiano  a 
terminare.  Lavorerò  ...  sì  ,  lavorerò  , 
purché  io  possa  godere  un  poco  piò  di 
tranquillità. 

Enr .  Per  parte  mia  non  avrai  a  lagnarti  ;  per 
parte  poi  di  tua  sorella  .  .  . 

Bon .  Non  mi  parlare  ora  di  lei  .  .  .  tu  sai  , 
che  questo  discorso  mi  riesce  troppo  pe¬ 
noso. 

Enr,  Hai  ragione  :  pensiamo  al  pranzo. 

Bon,  Sì ,  pensiamoci  pure  .  .  .  cioè  pensaci  tu. 

Enr .  M’  immagino  ,  che  non  avrai  più  di  ciò 
che  avevi  jeri  sera  :  dammi  quel  poco  ; 
ho  neir  armadio  qualche  cosuccia  di  jeri, 
mJ  ingegnerò. 

Bon .  Procura  d’ ingegnarti  senza  denari  ,  per¬ 
chè  la  sorellina  mi  ha  pigliali  quei  po¬ 
chi  ,  e  mi  trovo  al  verde. 

Enr.  E  perchè  darglieli  ? 

Bon .  Essa  vide  i  denari  ,  e  se  li  pigliò  per 
pagare  da  colazione  alla  signora  Alfonsina. 

Enr.  E  perchè  la  cognata  sfoggi  ,  noi  dob¬ 
biamo  languire?  Ah,  questa  è  una  cru¬ 
deltà  /  Tu  sei  privo  di  cervello  ,  e  mi 
vuoi  ridurre  alla  disperazione. 

Bon.  Via  ,  via  ,  non  gridare  per  cosi  poca 
cosa. 

Enr.  Anzi  voglio  gridare ,  perchè  sono  stanca 
di  soffrire. 

Bon .  E  che  farai  colle  tue  grida  ? 

Enr.  Pubblicherò  la  crudeltà  di  tua  sorella , 
e  la  tua  balordaggine. 
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Bon .  E  mi  tormenterai  ,  e  non  avrò  più  te¬ 
sta  ,  e  non  saprò  più  lavorare. 

Enr .  E  che  imporla  a  me  del  tuo  lavoro  ? 
Quali  frutti  ne  ricaviamo  ? 

Bon .  Li  vedrai  un  giorno. 

Enr .  \Quando  sarò  morta  ;  allora  li  godrà  la 
cara  cognata,  la  quale  non  pensa  ad  al¬ 
tro  ,  che  a  mangiare  ,  a  bere  ,  a  diver¬ 
tirsi  ,  e  cerca  di  campare  lungamente. 

Bon .  Quest’ è  un  parlare,  che  mi  offende. 

Enr .  Solito  effetto  che  produce  la  verità.  Ma 
sappi ,  che  sono  stanca  di  tante  pene ,  e 
tu  ,  che  sei  il  capo  della  famiglia,  pensa 
a  provvedere  l’occorrente. 

Bon.  Non  so  dove  rivolgermi. 

Enr .  Perchè  non  hai  cervello. 

Bon.  Ah  !  sono  stanco  d’  udire  questi  ingiusti 
rimproveri. 

Enr.  Crudele  ! 

Bon.  Io  crudele  ?  Ah  ,  Enrichetta  ,  tu  puoi 
chiamarmi  con  tal  nome  ? 

Enr .  Sì  ;  tu  m’  hai  ridotta  agli  estremi  ;  si  è 
tutto  venduto ,  ed  ora  non  parli  che  di 
vane  speranze.  Alla  fine  sono  una  donna, 
e  merito  qualche  riguardo. 

Bon .  Ecco ,  ecco  ,  perchè  non  hp  denaro  , 
sono  creduto  uno  scellerato. 

Enr.  No  scellerato  ,  ma  senza  testa. 

Bon .  Ah  !  E’  meglio  ,  eh’  io  esca  di  casa. 

Enr.  Sì,  per  toglierti  d’imbarazzo.  Esci  pure, 
va  dove  vuoi  ,  ma  ti  avverto  f  che  non 
provvederò  cosa  alcuna. 
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Boa.  Lo  so  ,  lo  so ,  vado  io  stesso  a  provve¬ 
dere.  Aspettami  ,  ritornerò ,  e  vedrai  che 
avrò  provveduto.  (  Parte .  ) 

Enr,  Oh  qui  converrà  terminarla.  Moglie  d  un 
poeta  !  bella  cosa  veramente  !  Conviene 
mostrarsi  ilare  ,  vestire  con  decenza  ,  ce¬ 
lare  a  tutti  la  miseria  che  mi  opprime..., 
e  piangere  in  segreto  per  non  far  torto 
al  marito  !  E  le  mogli  dei  parrucchieri  , 
dei  falegnami  ,  dei  carrettieri  sono  cari¬ 
che  oro ,  dì  gemme  ,  di  merli ,  e  goz¬ 
zovigliano  .  .  .  Che  bel  mondo  /  Eppure 
il  mio  marito  ha  un  ottimo  cuore,  mi 
ama  teneramente ,  e  1’  amo  aneti’  io  .  .  . 
ed  ora  mi  pento  d’ averlo  rimproverato. 
Ma  nello  stato  ,  in  cui  mi  trovo  .  .  .  . 
moglie  d’  un  poeta  ...  sì ,  di  un  poeta 
che  questa  mattina,  invece  di  pranzo,  mi 
darà  da  leggere  un  sonetto,  o  una  can¬ 
zone.  (  Siede  malinconica .  )  Eppure  con¬ 
verrà  pensare  a  qualche  cosa.  Se  sapes¬ 
si  ..  .  ma  chi  viene  ? 

S  C  E  N  A  •  Y  I  I. 

Arrigo  ,  e  delta . 

Ar,  Buon  dì  ,  nepote  carissima. 

Enr .  O  signor  zio  ,  vi  bacio  le  mani. 

Ar,  Come  state  ? 

Enr,  Così  ,  così. 

Ar .  Mi  sembrate  malinconica. 
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Enr.  Secondo  il  solito. 

Ar .  Poverina  ,  vi  compiango  :  le  cose  non 
vanno  bene  ,  eh  ? 

Enr.  O  no  certamente. 

Ar .  Dov’  è  Bonifacio  ? 

E’  uscito. 

Ar .  Ho  piacere  ,  che  sia  fuori  di  casa.  E  la 
vostra  cognata  ,  dov’  è  ? 

Enr .  Madamigella  è  andata  a  spasso  colla  sua 
amica  Alfonsina. 

Ar.  Che  bella  coppia  di  vanarelle  /  Dunque 
siamo  soli  ? 

Enr.  Sì  ,  signore. 

Ar.  Ne  godo.  Ditemi  un  poco  :  se  io  procu¬ 
rassi  a  vostro  marito  una  qualche  occu¬ 
pazione  stabile  ed  onorevole,  credete  voi, 
eh*  egli  la  accetterebbe  ,  e  che  non  mi 
farebbe  scomparire  ? 

Enr.  Oh  v’  assicuro  ,  che  Bonifacio  è  uomo 
d5  onore  ed  incapace  di  tenere  una  cat¬ 
tiva  condotta. 

Ar.  Non  voglio  dir  questo.  So,  che  mio  ne- 
potè  è  onestissimo  ,  e  se  tale  non  fosse 
stato  ,  non  avrei  permesso  ,  che  v’ avesse 
chiesta  in  isposa.  Ma  voi  sapete,  che,  ge¬ 
neralmente  parlando  ,  i  poeti  sono  creduti 
volubili,  ed  inetti  pelle  cose  ,  che  richieg¬ 
gono  prudenza  ed  assiduità  :  questa  è  la 
riflessione  ,  che  mi  tormenta.  Voi  dovete 
conoscere  appieno  il  vostro  marito  :  voi 
saprete  ciò,  ch’egli  pensi,  ed  attendo  mi 
vostro  consiglio  prima  di  fare  un  passo , 
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dal  quale  potrebbe  dipendere  un  suo  van¬ 
taggioso  collocamento. 

Enr .  Signor  zio ,  voi  mi  onorate  di  grande  fi¬ 
ducia  ,  ed  io  vi  mostrerò  ,  che  non  ne 
sono  indegna.  La  cosa ,  di  cui  si  tratta  * 
è  grave  ,  e  grave  pure  sarà  la  mia  ri¬ 
sposta. 

Ar.  Parlate. 

Enr.  11  mio  marito  ò  onestissimo  :  egli  detesta 
ogni  colpevole  via  ,  che  conduca  alia  ric¬ 
chezza  ,  e  va  superbo  d’  un’  onorata  po¬ 
vertà. 

Ar.  Tutto  il  paese  gli  rende  la  stessa  giusti¬ 
zia  ;  ma  molli  lo  accusano  ,  perchè  ebbe 
varii  impieghi,  e  li  lasciò. 

Enr.  E  questi  molti  sono  i  soli  sfaccendati  9 
i  quali  giudicano  di  tutto  ,  e  di  tutti 
senza  punto  esaminare  le  cose.  Bonifacio 
non  potè  mai  avere  un’occupazione,  che 
bastasse  per  alimentare  la  sua  famiglia  , 
e  ninno  ebbe  diritto  a  biasimarlo,  se  pro¬ 
curò  di  guadagnare  colla  letteratura  ,  e 
lavorando  di  notte,  ciò,  che  non  ritraea 
da  un  ostinato  diurno  lavoro,  lo  sola  posso 
narrare  quante  fiate  ,  mentre  i  suoi  amici 
andavano  ai  teatri  ,  alle  conversazioni  , 
ai  bagordi  ,  il  meschino  ,  senza  fuoco  , 
con  povero  lumicino  ,  vegliava  accanto  al 
mio  letto  ,  e  dettava  bellissime  cose  :  io 
lo  compiangea,  ed  egli  mi  sorrideva  af¬ 
fettuosamente,  e  mi  dicea  :  Enrichetta, 
ora  lavoro  per  te  e  per  me  :  non  sento 
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affanno  alcuno,  e  a  te  pensando  mi  cre¬ 
scono  le  forze ,  e  si  addoppia  il  mio  co¬ 


raggio. 

Ar.  Capisco,  cara;  egli  vi  ama  veracemente, 
cioè  quanto  meritate. 

Enr.  Piuttosto  che  languire  ha  rinunziato  a 
tutto ,  e  volle  tentare  di  vivere  di  lette¬ 
ratura.  E’  noto,  che  molti  scrittori,  meno 
valenti  di  lui ,  se  la  passano  bene  ;  egli 
sperò  di  poter  farne  altrettanto,  e  se  non 
vi  riuscì  ,  merita  perdono.  Posso  però  ac¬ 
certarvi  ,  eh’  egli  non  coltiverebbe  la  poe¬ 
sìa  ,  che  nelle  ore  di  riposo  ,  se  avesse 
altra  migliore  occupazione,  eh'  egli  desi¬ 
dera  d’  essere  vantaggioso  alla  sua  patria  ; 
che  non  è  sprovveduto  di  cognizioni  ; 
ma  che  conscio  di  se  medesimo  e  nemico 
d’ ogni  raggiro  ,  morirà  misero  piuttosto 
che  imprendere  una  fatica  ,  dalla  quale 
non  possa  ritrarre  un  onorevole  pane  per 
se  e  pel  la  sua  non  numerósa  famiglia; 
ed  io  ,  che  gemo  con  lui ,  non  posso  a 
meno  di  approvare  le  sue  ragioni. 

Ar.  Brava,  Enrichetta,  brava;  si  trova  diffi¬ 
cilmente  una  moglie,  che  approvi  la  con¬ 
dotta  d’  un  marito ,  il  quale  la  lascia 
mancare  di  tutto. 

Enr.  Eh  qualche  volta  grido  aneli’  io  ,  perchè 
la  natura  si  risente,  ma  poi  mi  rincresce 
d’  averlo  tormentato. 

Ar .  Spero  di  poter  giovarvi.  Se  non  avessi 
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una  numerosa  famiglia,  so  quello,  che 
farei  .  .  .  ma  voi  sapete  .  .  . 

Enr .  So,  che  avete  i  vostri  grandi  impicci, 
e  che  a  malgrado  di  ciò  non  mancate  di 
ojtnarci  ,  e  di  consolarci. 

Ar .  Voglio  parlare  a  mio  nepote:  questa  mat¬ 
tina  verrò  a  pranzare  con  voi. 

Enr .  Oli  sì  ,  avete  scelto  la  buona  giornata. 

(  Sorridendo»  ) 

Ar .  Che  volete  dire?  La  dispensa  è  vuota? 

Enr .  Vuotissima;  ma  colla  pazienza  troveremo 
qualche  cosa. 

Ar.  Cara  figliuola,  mi  fate  ridere  e  piangere 
nello  stesso  tempo.  Tenete  una  doppia  : 
questa  sera  si  recita  una  tragedia  di  Bo¬ 
nifacio  ,  ed  oggi  egli  non  dee  penare. 
Voglio,  che  venga  con  noi  al  teatro,  e 
che  stia  allegro.  Provvedete  da  pranzo  , 
ed  aspettatemi. 

j Enr.  O  buon  zio  ! 

Ar.  Coraggio  ,  cara  nepote. 

Enr.  Che  il  Cielo  vi  dia  del  bene  ! 

Ar.  Per  me  e  per  voi.  Buon  dì,  cara  figliuola. 

(  Parte .  ) 

Enr.  Il  Cielo  ha  provveduto:  vado  a  mettermi 
il  cappellino  ,  e  corro  a  cercare  di  che 
dare  un  buon  pranzo  al  mio  povero 
marito. 


Fine  deli' Atto  Primo. 


Ot 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  P  R  f  M  A. 

Bonifacio  ,  centrando  dalla  porta  di  strada , 
ed  Enrichetta  dalla  camera . 


Enr.  JUonifacio  ? 

Bon .  Enrichetta  mia  ,  sono  qui  ,  ma  arrab¬ 
biato  ,  perchè  non  ho  trovato  a  casa  un 
amico  ,  il  quale  mi  avrebbe  favorito  un 
poco  di  denaro. 

Enr .  E’  meglio  ,  che  non  Y  abbi  trovato.  E’ 
venuto  lo  zio  Arrigo  ,  e  ha  detto  ,  che 
questa  mattina  vuole  pranzare  con  noi. 

Bon.  Sì  ,  sì  ,  pranzerà  benissimo  :  gli  daremo 
un’  insalata  ,  e  si  aguzzerà  l’appetito ,  per 
andare  poi  a  satollarsi  a  casa  sua. 

Enr.  Mi  ha  dato  una  doppia, 

Bon .  Oh  !  Ti  ha  dato  una  doppia  ? 

Enr.  E  con  questa  provvederemo  il  pranzo. 

Bon.  Questo  è  un  parlar  convincente  :  venga 
pure  lo  zio  ,  e  sarà  contento. 

Enr.  Tieni  ,  va  a  cambiare  questa  moneta,  e 
ritorna  presto  :  mi  dirai  quello  ,  che  do¬ 
vrò  fare,  e  procureremo  di  dare  allo  zio 
un  pranzo  piccolo,  ma  decente. 

Bon.  Dici  bene  :  vado  dal  vicino  carnbia-va- 
Jute,  e  tosto  ritorno.  La  cosa  va  a  ma¬ 
raviglia.  Passeremo  una  giornata  allegra, 
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e  acquisterò  forza  per  terminare  il  mio 
lavoro. 

SCENA  IL 

/  ■  ■  >.  4 

Momolino ,  donna  Contili a ,  don  Marinelli , 

e  detti . 

Moni»  JjE^onifacio ,  ho  il  bene  di  accompa¬ 
gnare  qui  donna  Contilia ,  e  don  Mari¬ 
nelli  :  la  signora  ha  saputo  da  me  ,  che 
siete  un  uomo  di  merito  ,  ed  ha  avuto 
la  bontà  di  venire  a  vedervi  in  casa  vo¬ 
stra.  Don  Marinelli  mi  ha  detto,  che  vi 
conosce  ,  e  che  v?  ha  già  fatto  del  bene. 

Bori*  Grazie  tante  :  mi  rincresce  ,  che  non 
ho  una  casa  atta  ad  accogliere  persone 
cotanto  ragguardevoli,  ma  spero,  mi  vor¬ 
ranno  perdonare. 

Coni»  Sappiamo  compatire  ,  e  ci  sono  note  le 
vostre  circostanze.  Questa  chi  è  ? 

Enr.  La  moglie  di  lai  e  la  serva  di  lei . 

Mar .  Molto  garbata  ;  verrò  qualche  volta  a 
vedervi. 

Coni.  La  moglie  d’ un  poeta  non  dee  essere 
un  ignorante. 

u 

Enr .  La  signora  è  troppo  gentile.  Se  volessero 
accomodarsi  .  .  . 

Coni.  No  ,  cara  ;  non  vogliamo  trattenerci  a 
lungo  :  abbiamo  da  fare  alcune  visite  di 
maggior  importanza  ,  e  la  carrozza  ci 
attende  sulla  via.  Passando  di  qui  ,  il 
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signor  Momolino  ha  voluto  farci  salire  , 
e  noti  abbiamo  potuto  resistere  alle  sue 
preghiere. 

Enr.  Dunque  saremo  grati  al  signor  Momo¬ 
lino  ,  perchè  ci  ha  procuralo  questo  onore* 

Motti,  Sapete  pure ,  che  io  voglio  bene  a  vo¬ 
stro  marito  ,  e  che  mi  sono  impegnato 
per  procurargli  dei  lavoro  e  dei  protet¬ 
tori.  Non  mancherò  a  quest’  impegno. 
Per  T  appunto  ,  Bonifacio ,  avete  termi¬ 
nato  la  commedia  ,  della  quale  v’  ho  in¬ 
caricato  ? 

Bon .  Non  ancora:  non  mancano  piu  che  due 
scene,  e  per  domattina  sarete  servito. 

Mora,  Male  ,  malissimo.  In  otto  giorni  non 
avete  potuto  scrivere  dieci  foglj  di  carta? 
Andate  troppo  per  le  lunghe  nelle  vostre 
cose. 

Bon .  Signor  mio ,  si  tratta  di  comporre ,  non 
di  copiare. 

Mom .  Si  tratta  però  sempre  di  scrivere  ,  e 
siccome  ai  poeti  è  concesso  di  scrivere 
malissimo  ,  mi  pare ,  che  avreste  dovuto 
servirmi  prima  d’  ora. 

Mar,  Bisogna  perdonargli  :  i  letterati  sono 
quasi  tutti  negligenti ,  e  per  questo  hanno 
sempre  bisogno  dell’  altrui  borsa. 

Bon,  Compongono  ,  e  non  copiano. 

Cont,  E  poi  si  lagnano  ,  perchè  non  hanno 
sorte  !  Una  commedia  contiene  dieci  foglj 
di  scrittura:  scrivendo  ne’ sei  giorni  della 
settimana  due  foglj  ai  giorno,  si  compone 
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una  commedia  di  cinque  atti  ,  ed  un 
aito  di  più ,  alla  settimana.  Suppongasi  , 
che  ricavino  dieci  lire  per  ogni  atto  .  .  . 

Bon.  Questa  supposizione  è  veramente  atta  ad 
incoraggiare  i  poeti. 

Cont,  Mi  pare  d’  avere  per  essi  liberalissime 
intenzioni. 

Bon .  Termini  pure  il  suo  discorso. 

Cont .  Secondo  questo  conto  ,  possono  ritrarre 
sessanta  lire  alla  settimana  ,  scrivendo 
male  ,  e  divertirsi  alla  festa  ,  mentre  al¬ 
cuni  ,  che  hanno  una  scrittura  bellissima, 
si  contenterebbero  di  guadagnare  altret¬ 
tanto  in  un  mese. 

Bon .  Ah  !  signora  ,  ella  non  conosce  nè  la 
poesia ,  nè  i  poeti. 

Cont .  Ah  sì ,  sì,  i  poeti!  li  conosco  benissi¬ 
mo  ;  essi  vanno  a  spasso  ,  sognano  cam¬ 
minando  ,  passano  le  ore  sdrajati ,  noa 
lavorano  mai ,  e  vorrebbero  guadagnare 
in  un  mese  ciò ,  che  guadagnano  in  un 
anno  quelli  ,  che  stanno  dodici  ore  del 
giorno  incatenati  ad  un  tavolino,  e  scri¬ 
vono,  che  pajono  pittori. 

Bon .  Costoro  copiano  ,  e  non  inventano  ; 
ecco  la  mia  risposta. 

Enr,  (  Marito  mio ,  e  hai  tanta  sofferenza  ?  ) 

Bon,  (  Taci  ,  taci ,  Enrichetta  ;  sto  a  sentirli 
per  imitarne  i  caratteri  in  una  mia  nuova 
commedia.  ) 

Mora.  A  proposito  di  scrivere ,  questa  signora 
è  quella che  m’  ha  incaricato  di  chie- 
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dervi  una  copia  della  vostra  Vàgedia  f 
che  si  rappresenta  questa  sera  ,  perchè 
brama  di  leggerla  prima  d’  udirla.  L’avete 
preparata  ? 

Bon .  Si,  signore;  ma  siccome  io  scrivo  piut¬ 
tosto  male,  ne  ho  fatto  fare  una  copia 
da  un  eccellente  maestro  di  scrittura. 

Coni,  Bravo. 

Mar,  Bravissimo. 

Bon,  Debbo  avvertire  questa  signora  ,  che  pro¬ 
babilmente  troverà  alcuni  errori  d’orto-  , 
grafia  ,  perchè  molti  di  quelli ,  che  scri¬ 
vono  bello  ,  non  sanno  scriver  bene. 

Coni,  Non  c’  importa  punto  dell’  ortografia. 
Un  bell’  A  a  chiaro-oscuro  ,  una  scrittu¬ 
ra ,  che  appaghi  l’occhio  ,  si  valuta  più 
dell’  eloquenza  di  Demostene  e  di  Cajo 
Gracco. 

Bon,  E’  vero  pur  troppo  ,  ma  non  dovrebbe 
esser  vero. 

Cent,  Volete  favorirci  questa  tragedia  ? 

Bon,  Subito»  (  La  piglia  nell ’  armadio,  ) 

Cont,  E  dove  tenete  i  manoscritti  ? 

Bon,  Nell’  armadio  al  secondo  piano  :  al  piano 
inferiore  tengo  le  stoviglie,  la  biancherìa 
sulla  soletta  ,  e  così  le  cose  poetiche  stan¬ 
no  sempre  vicine. 

Mar,  Non  credea ,  che  foste  tanto  povero. 

(  Converrà  spicciarsi  per  avere  le  qua¬ 
ranta  lire,  che  gli  ho  imprestato.  ) 

Bon,  La  povertà  è  come  la  bellezza  ;  è  rer 
dativa. 
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Mar.  Oh  !  è  tempo  ,  Donna  Contilia  ,  che  c© 
n’  andiamo. 

Cont.  Avete  ragione  :  date  qui  la  tragedia. 

Bori.  Eccola. 

Cont.  La  carta  non  è  cattiva  ;  la  scrittura  è 
passabile ,  non  mi  dispiace.  Yi  vedrò 
questa  sera  al  teatro. 

Bon.  Grazie. 

Mar .  Signor  poeta  ,  signora  moglie  del  poeta, 
vi  saluto. 

Enr .  Sono  serva  umilissima  di  questi  signori. 

Cont.  Addio. 

Mom.  Yi  raccomando  di  terminare  la  com¬ 
media.  (  Partono .  ) 

Enr.  Ah  /  Bonifacio,  io  moriva,  se  rimane¬ 
vano  qui  ancora.  Che  gentilezza  ,  che 
modi ,  che  cortesìa  / 

Bon.  E  che  generosità  /  Lo  scritturale  vuolé 
due  zecchini  per  quella  copia,  e  la  si¬ 
gnora  di  ciò  non  ha  neppure  parlato. 

Enr .  Ti  pagherà. 

bon.  Temo  ,  che  mi  crederà  abbastanza  pa¬ 
gato  colla  stia  vìsita.  Eppure  conviene 
rassegnarsi  e  contentarsi  di  una  sterile 
protezione.  Ma  l’ora  inoltra  :  moglie  mia, 
dimentichiamo  questi  signori,  e  pensiamo 
allo  zio  ,  che  verrà  a  pranzo.  Yado  a 
cambiare  la  doppia  ,  e  vengo  subito. 

(  Parte.  ) 

Enr.  Rassegnati  .  .  •  contentati  .  .  .  povero 
infelice  /  Ti  compiango,  e  non  oso  aiz¬ 
zarti  per  non  aggravare  il  tuo  male  .  .  . 
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ma  che  un  uomo  onesto  ,  il  quale  non 
nuoce  ad  alcuno  ,  e  giova  a  quanti  può 
giovare  ,  abbia  ad  essere  deriso  e  maif- 
trattato  da  chi  vale  assai  meno  di  lui  , 
non  la  intendo ,  e  non  la  intenderò  mai ... 
Egli  ritorna  .  .  • 

SCENA  III. 

Camilla  ,  Alfonsina ,  e  detta, .. 

Cam,  Elntra  pure  5  amica. 

Enr,  Ah  /  ...  è  la  cognata. 

Alf  Buondì,  Enrichetta;  come  state? 

Enr,  Benissimo  ;  e  voi  ? 

Alf  Sono  stanca  ,  che  non  ne  posso  più. 
Abbiamo  tanto  camminato  ,  che  non  so, 
se  avrò  forza  per  tornare  a  casa. 

Enr ,  Sedete  ,  riposate  ,  non  abbiate  fretta  di 
andarvene. 

Alf,  E’  una  bella  cosa  il  passeggiare  ,  ma  ci 
vorrebbe  la  carrozza. 

Enr,  Non  sempre  ,  perchè  quando  il  tempo 
è  bello  ,  il  moto  e  P  aria  libera  giovano 
assai. 

Alf,  Yoi  non  usate  uscire  di  mattina? 

Enr,  Nè  di  mattina ,  nè  di  sera.  Le  cure  do¬ 
mestiche  mi  vietano  ogni  passatempo  ,  e 
non  esco  mai  di  casa  che  per  affari. 

Alf,  Mi  maraviglio ,  che  godiate  buona  salute. 

Enr,  Sì,  io  sto  benissimo. 

Cam .  (  Oh  che  cognata  nojosa  !  )  Alfonsina 
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mia,  va  a  deporre  il  cappellino,  i  guanti 
e  il  ventaglio  nella  mia  camera ,  va  ,  e 
poi  riposerai. 

Enr .  Sì,  sì,  andate,  signora,  a  porvi  in  li¬ 
bertà. 

Alf.  Vado  volentieri.  Con  licenza.  (  Entra .  ) 

Cam .  Cognata  ,  come  si  starà  a  pranzo  que¬ 
sta  mattina  ? 

Enr .  In  grazia  della  provvidenza  si  starà  bene. 

Cam .  Bonifacio  ha  forse  ricevuto  del  denaro? 

Enr .  Lo  zio  Arrigo  verrà  a  pranzare  con  noi, 
ed  egli  ha  provveduto. 

Cam .  Questa  notizia  mi  consola. 

Enr.  Ed  io  ne  sono  rammaricata. 

Cam.  Perchè  ? 

Enr .  Perchè  un  uomo  d’  abilità  con  una  mo¬ 
glie  ed  una  sorella,  che  sanno  fare  qual¬ 
che  cosa  ,  non  dovrebbero  aver  bisogno 
degli  altrui  benefìcii. 

Cam .  Eh  voi  vorreste  ,  eh’  io  stessi  tutto  il 
giorno  in  casa  a  cucire  ,  e  far  calzette 
per  guadagnare  quattro  soldi  al  giorno 

Enr .  Non  vi  fareste  criticare  coll’  andare  sem 
pre  in  giro  ,  e  coi  quattro  soldi  dareste 
alia  casa  un  qualche  sollievo. 

Cam .  E  in  un  anno  morirei  ,  e  vi  lascierei 
soli.  Questo  è  il  vostro  desiderio,  ma  non 
lo  vedrete  compito.  Voglio  stare  allegra 
per  farvi  dispetto. 

Enr .  Ah  /  cognata,  se  aveste  più  giudizio  ... 

Cam.  Zitto  ora  ,  V  amica  ritorna. 
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SCENA  IV. 

Alfonsina  ,  e  dette , 

Alf,  JLTJLi  sono  posta  in  libertà:  ora  prendo 
un  poco  di  riposo  ,  e  poi  me  ne  vado. 

Cam .  Oibò  ;  questa  mattina  devi  rimanere  a 
pranzo  con  noi  :  non  è  vero  ,  cognata  ? 

Enr,  Ci  farà  un  gran  piacere. 

Alf,  Non  voglio  cagionarvi  questo  disturbo. 

Cam,  Che  disturbo  ?  Sei  pazza  ?  Non  si  fa¬ 
ranno  cerimonie;  ti  tratteremo  da  amica: 
non  vi  sarà  nè  più,  nè  meno  di  quello, 
che  vi  sarebbe  ,  se  fossimo  soli  :  non  è 
vero ,  cara  cognata  ? 

Enr,  E'  verissimo. 

Cam,  La  sarebbe  bella  !  io  vengo  tante  volle 
a  casa  tua,  e  sempre  mi  tratti  con  mille 
contrassegni  d’  amorevolezza  :  posso  final¬ 
mente  averti  una  volta  con  me  ,*  e  non 
ci  rimarrai  ?  Oh  via  ,  quest’  oggi  sei  tutta 
nostra  :  non  è  vero ,  cognata  ? 

Enr,  Sì  ,  vero  ,  verissimo.  Non  siete  voi  pa¬ 
drona  d’ invitare  chi  più  vi  piace  ?  A  che 
giovano  tanti  complimenti  ? 

Cam,  Hai  inteso?  Non  vogliamo  complimenti: 
tu  pranzerai  con  noi  ,  dopo  farai  avver¬ 
tire  la  tua  famiglia  ,  che  questa  sera  vieni 
al  teatro  con  noi. 

Alf*  Sì ,  care ,  farò  tutto  quello ,  che  vorrete: 
vedi ,  Camilla ,  su  questo  tavolino  sta  un 
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libro:  seggo,  mi  pongo  a  leggere,  e  più 
non  m’  alzo  sino  al  momento  d’  andar  a 
tavola. 

Enr.  (  E  che  farò  con  questa  seccatura  ,  se 
non  posso  adoperare  il  tavolino  per  fare 
il  pranzo  !  ) 

Cam,  Ora  sono  contenta.  Cognata  ,  se  volete, 
v’  aj utero  :  dov’  è  la  provvisione? 

Enr.  Non  occorre  il  vostro  ajuto  :  farò  tutto 
da  me.  (  Voi  sapete  quanto  siamo  ri¬ 
stretti  ,  e  non  vi  grava  d’  esporci  a  cat¬ 
tive  figure  P  Mi  piacerebbe  ,  che  condu¬ 
ceste  f  amica  a  passeggiare  anche  un  po¬ 
co  :  noi  manchiamo  di  tutto  :  debbo 
provveder  tutto  ,  abbiate  prudenza.  ) 

Cam .  (  Volea  por  mano  alla  calzetta  per  mo¬ 
strarvi  almeno ,  che  so  profittare  delle 
vostre  lezioni.  ) 

Enr.  (  Cognatina  diletta  ,  ogni  cosa  a  suo 
tempo:  ora  mi  piacerebbe,  che  ve  n’an¬ 
daste.  ) 

Cam.  (  Ebbene  se  non  volete  ,  che  lavori  , 
non  lavorerò  :  ricordatevi  però  ,  che  mi 
sono  offerta  anche  per  far  da  pranzo. 
Ma  voglio  compiacervi  e  lasciarvi  in  li¬ 
bertà  :  state  a  sentire.  )  Alfonsina  ,  En- 
richetta  vuole  far  tutto  da  se  :  per  non 
rimanere  qui  inutili  testimonii  ,  vieni  in 
camera  con  me.  Prendi  il  libro  ,  se  ti 
piace  :  poniamoci  sul  letto  ,  e  leggiamo , 
o  dormiamo  sino  all’  ora  del  pranzo. 

Aìf.  Come  vuoi.  (  S’ aha.  ) 
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Cam .  Andiamo.  (  Entrano .  ) 

JE/zr.  Viva  la  cognata  !  mangiare,  bere  ,  dor¬ 
mire  ,  e  al  rimanente  pensi  quel  povero 
diavolo  ,  che  ci  dee  pensare.  Durerà 
molto  questo  bel  tempo  P  Temo  di  no* 

SCENA  V. 

Il  Messo ,  e  detta* 

Mes.^Jon  permesso. 

Enr.  Entri  pure  :  di  chi  cerca  lei  p 

Mes .  Del  signor  Bonifacio. 

Enr .  Fra  due  minuti  ritornerà. 

Mes.  Fra  due  minuti  P  Lo  aspetterò. 

Enr.  Se  potessi  bastar  io  .  .  . 

Mes.  Ella  P  ...  Oh  ella  è  gentile,  e  bella  ... 
ma  propriamente  parlando  ,  non  cerco 
ora  di  lei.  Debbo  parlare  al  signor  Bo¬ 
nifacio  in  persona  ,  perchè  ,  ella  m’  in¬ 
tende  ...  Le  cose  di  giustizia  debbono 
camminare  colle  debite  formalità  ,  ed  una 
nullità,  commessa  da  me,  nuocerebbe  al 
creditore,  e  sarebbe  un  male,  ma  il  male 
maggiore  ricaderebbe  su  me  ,  perchè  ri¬ 
marrebbero  a  carico  mio  le  spese  delia 
nullità. 

Enr.  Ella  mi  parla  in  una  certa  lingua  .  .  . 
E’  persona  di  tribunale  ? 

Mes.  Per  ubbidirla  :  sono  il  capo  e  la  coda 
di  tutte  le  liti  :  principio  colla  citazione, 
e  termino  coir  esecuzione. 
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Enr.  Ora  capisco  .  .  .  e  vuole  .  .  . 

Mes.  Presentare  una  citazione  al  signor  Bo¬ 
nifacio. 

Enr .  Per  parte  di  chi  ? 

Mes.  Per  parte  di  Don  Marinelli. 

Enr.  Don  Marinelli  è  uscito  di  qui  non  ha 
molto  ,  e  non  ha  detto  di  volere  essere 
pagato  così  subito  del  suo  piccolo  credito. 

Mes .  Credo  ciò  eh’  ella  dice  ;  ma  il  creditore 
ha  incaricato  di  quest’  affare  un  valente 
ed  attivo  causidico  ,  e  se  il  principale 
tace  ,  il  causidico  parla  ,  ed  io  agisco. 

Enr .  Oh  questa  è  una  viltà  / 

Mes.  Non  saprei  che  risponderle.  Ma  i  due 
minuti  sono  passati. 

Enr.  Se  ha  da  fare  altre  cose  ,  può  ripassare 
domani. 

Mes.  Guai  a  me  se  ciò  facessi  !  La  giustizia 
non  me  la  perdonerebbe. 

Enr.  Dunque  aspetti. 

Mes.  Aspetterò. 

SCENA  VI. 

Bonifacio  ,  e  detti . 

Bon .  E  adesso ,  come  mi  sbrigherò  . . .  Chi 
c  e  qui  r 

Enr.  Quest’  uomo  del  tribunale  che  t’  aspetta. 

Mes.  Favorisca  di  leggere  questo  bigliettino. 

Bon.  (  Legge.  )  »  Si  cita  il  signor  Bonifacio 
»  a  comparire  domani  alle  tre  pomeri- 
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i»  diane  ,  nanii  ec.  ,  ec.  per  rispondere 
j>  alla  domanda  di  Don  Marinelli  ec. , 
»  ec.  »  Ali  uomo  indiscreto  ,  inumano  , 
indiavolato  ! 

Mes,  Io  ho  finito  ,  posso  andarmene. 

Bon ,  Andate  pure  :  non  faccio  scene,  perché 
voi  non  avete  torto,  ed  eseguite  il  vostro 
dovere  ,  e  perchè  domani  potrò  pagare ... 
ma  quel  signore  .  .  .  Scriverò  una  com¬ 
media  ,  e  la  intitolerò  :  il  creditore  inu¬ 
mano. 

Mes.  Servo  di  lor  signori.  [[  Parte .  } 

Enr,  Vedi  la  bella  azione ,  che  ti  fa  quel 
signore  ? 

Bon .  Sì ,  nel  momento  appunto  eh’  io  pago 
due  zecchini  per  la  sua  Donna  Contilia  , 
egli  mi  fa  citare  innanzi  al  tribunale  per 
la  meschina  somma  di  quaranta  lire,  che 
m’  ha  imprestalo. 

Enr,  Hai  forse  incontrato  colui  ,  che  ti  ha 
Oppiato  la  tragedia  ? 

Bon,  Pur  troppo  !  il  poverino  non  avea  un 
soldo  :  la  sua  famiglia  mancava  di  tutto, 
e  non  ho  potuto  resistere  al  commovente 
quadro  della  sua  situazione.  Siamo  en¬ 
trati  nella  bottega  da  caffè ,  ho  cambiato 
la  doppia ,  e  1’  ho  mandato  di  galoppo  a 
consolare  la  sua  famiglia. 

Enr,  Potevi  pagarlo  intanto  per  metà. 

Bon,  L’  ho  pagato  per  saldo. 

Enr,  E  non  t’  è  più  rimasto  .  .  . 

Bon,  Neppur  un  soldo.  Il  caffettiere  si  è  ri- 
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tenuto  il  rimanente  ,  perchè  io  gli  era 
debitore, 

Enr,  E  non  hai  pensato  per  noi  ? 

Bon .  Quel  povero  scritturale  meritava  pietà  : 
il  caffettiere  avea  ragione ,  e  tutte  le  vol¬ 
te  ,  che  scendea  la  scala ,  me  lo  trovava 
dinanzi  a  chiedermi  il  suo  denaro ,  onde 
capisci  bene  .  .  . 

Enr ,  Capisco  ,  che  sei  un  galantuomo  ,  ma 
che  non  sai  essere  capo  di  casa  :  in  que¬ 
sto  momento  dovevi  fare  il  sordo,  e  non 
far  pompa  d’  un  denaro  ,  che  non  era 
tuo.  Ed  ora  che  dirai  allo  zio  ,  che  verrà 
a  pranzo  ? 

Bon .  lo  T  avea  pronosticata  la  cosa:  non  tro¬ 
verà  che  dell’  insalata. 

Enr*  E  tua  sorella ,  che  ha  invitato  la  sua 
cara  Alfonsina  ? 

Bon ,  Se  r  ha  invitata  ,  la  disinviterà. 

Enr ,  Sono  in  camera  tutte  due ,  che  dormono 
sino  all’ora  di  pranzo. 

Bon,  Lasciale  dormire  sino  a  domani.  Taci  , 
taci  :  anderò  a  chiudere  bene  la  finestra; 


usciremo  di  casa  ,  esse  non  udranno  ru¬ 
more  ,  crederanno  ,  che  non  faccia  gior¬ 
no,  proseguiranno  a  dormire,  domani 
avremo  denaro  ,  provvederemo  ,  e  le  ris¬ 
veglieremo. 

Enr.  Mi  costringi  a  ridere  senza  averne  vo¬ 
lontà;  ma  come,  è  possibile  ,  che  con 
tante  pene  tu  possa  ancora  dir  barzellette? 

Bon,  Vorresti,  che  mi  gettassi  da  un  balcone? 
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Enr.  Non  dico  questo  ;  ina  gli  affanni  do¬ 
vrebbero  renderti  malinconico. 

Bori.  Eh  !  cara  moglie ,  ne  sento  il  peso  ,  e 
se  mi  sforzo  a  ridere  in  mezzo  di  tante 
sventure  ,  lo  faccio  ,  perchè  vorrei  ,  che 
tu  non  le  vedessi  tutte  ,  e  non  ne  pro¬ 
vassi  tutta  r  amarezza. 

Enr .  Questo  è  impossibile.  Sono  tua  moglie,  e 
i  tuoi  mali  mi  rattristano. 

Bon.  E  se  tu  ti  rattristi ,  mi  chiudi  ogni  strada 
al  riparo.  Per  me  ci  vuole  calma  e  gio¬ 
vialità,  altrimenti  non  so  più  fare  cosa 
alcuna. 

Enr.  Bravissimo  :  nella  nostra  situazione  pre¬ 
tendi  da  me  calma  e  giovialità  !  Mi  credi 
forse  di  marmo  ?  Si  dovea  pranzare  ,  e 
non  si  pranza  più  ;  verrà  lo  zio  ,  e  do¬ 
vrà  andarsene  mortificato  ;  Alfonsina  si 
farà  beffe  di  noi  ;  la  cognata  strillerà  co¬ 
me  un’  aquila  ,  ed  io  per  tenerti  quieto 
e  gioviale  dovrei  cantare,  ballare,  e  suo¬ 
nare  per  farmi  riputar  pazza  !  Dimmi ,  è 
questo  il  tuo  desiderio  ? 

Bon .  Via ,  via  ,  abbi  di  me  qualche  compas¬ 
sione  /  Gessa  dal  pungermi  cosi  aspra¬ 
mente. 

Enr.  Ti  compiango  .  .  .  ma  .  .  . 

Bon .  Taci,  taci,  viene  alcuno  .  . 

Enr .  Oimè  !  è  lo  zio  ...  io  vado  in  came¬ 
ra  ,  pensa  tu  ad  aggiustarla.  (  Entra  in 
camera .  ) 

Bon .  Ci  penserò  io  ,  si  ,  ci  penserò. 
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SCENA  YII. 

Arrigo  ,  e  detti . 

Ar.  .Acddio  ,  nepote. 

Bon.  Vi  saluto,  carissimo  signor  zio,  siate  il 
ben  venuto.  Di  grazia  ,  sedete  .  .  .  per¬ 
donate  ,  mi  pongo  per  pochi  momenti  ai 
tavolino  ,  e  termino  una  cosa  di  somma 
premura  .  .  .  perdonate  •  .  . 

Ar.  Ma  io  venni  .  .  . 

Bon.  Per  pranzare  ,  lo  so  :  zitto  per  un  mo¬ 
mento  ,  sedete. 

Ar.  Se  non  vuoi  altro  ,  eccomi  seduto. 

Bon.  Bene  ,  così  mi  piace.  Silenzio  ,  eccomi 
seduto  anch’  io.  Ora  dovete  farmi  un  pic¬ 
colo  piacere. 

Ar.  Yolontieri  :  che  brami  ? 

Bon.  Dettatemi  quattordici  rime  a  voglia  vostra. 

Ar.  E  che  vuoi  ora  fare  delle  rime  ? 

Bon.  Voglio  comporre  all’  improvviso  un  so¬ 
netto  a  rime  obbligate. 

Ar.  Su  quale  argomento  ?  Qualche  maritaggio, 
qualche  laurea  ,  qualche  nascita ,  qualche 
morte  ...  già  i  poeti  s’ attaccano  a  tutto. 

Bon.  Dell’  argomento  non  posso  parlare  :  fa¬ 
vorite  le  rime  :  quanto  piu  saranno  stra¬ 
vaganti,  tanto  più  calzeranno. 

Ar.  Ebbene  ,  oggi  debbe  esser  giorno  d?  alle¬ 
grìa  ,  e  voglio  compiacerti.  Prendi  la 
penna,  e  scrivi. 


Canaglia , 
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Bon .  Eccomi  pronto. 

Arrosto  ,  , 

Bon ,  Che  belle  rime  !  Due  altre  ,  presto. 

Ar,  Biposto  ,  ,  ,  Battaglia  ,  ,  , 

Bon,  Sono  scritte:  alla  seconda  quartina  ;  lina 
in  osto  ,  ed  una  in  aglio, 

Ar,  Aspetta  .  .  .  Ho  trovato.  Indisposto  ,  ,  , 
V  ittovaglia, 

Bon,  In  osto, 

Ar,  Accosto  ,  ,  ,  U  altra  .  .  .  Taglia, 

Bon,  Adesso  pelle  terzine  :  una  a  capriccio. 
Ar,  Mantello, 

Bon,  Un’altra  a  capriccio. 

Ar,  Teatro, 

Bon,  Una  in  elio . 

Ar,  Cervello, 

Bon,  Seguitate  in  elio . 

Ar,  Quello, 

Bon ,  In  atro, 

Ar,  Baratro, 

Bon,  L ’  ultima  in  elio • 

Ar,  Scrivi  ,  macello, 

Bon,  Vi  ringrazio  :  le  sono  piuttosto  difficili, 
ma  mi  vanno  a  sangue  ;  ora  udite  ,  e 
stupite  :  contemplo  le  rime ,  e  vi  spiffero 
il  sonetto  senza  neppure  perdere  il  tempjo 
a  scriverlo. 

Ar,  Via  ,  sentirò. 

Bon,  Diletto  zio ,  per  te  lesso  ed  arrosto 
Aver  dovea ,  non  cibi  da  canaglia. 

L’oro  nel  borsellino  avea  riposto, 

L’  oro  che  sempre  contro  me  battaglia# 
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Trovo  un  meschino,  al  par  di  me  indisposto.,. 
Perchè  mancante  appien  di  vittovaglia. 
Mi  guarda  ...  il  guardo  ...  et  viene  ...  a  lui 
m’  accosto. 

E  lo  scopro  legger  piu  d’  una  paglia. 

Gli  do  i  soldi  :  gli  avrei  dato  il  mantello , 
Perchè  stassera  avrò  mie  dai  teatro , 

D’ onde  spesso  ne  tragge  il  mio  cervello. 
Tu  che  pietoso  sei  con  questo  e  quello  , 
Da  tanto  spaventevole  baratro 
Salvami ,  o  fa  di  me  crudel  macello  ! 

Yi  piace ,  o  non  vi  piace  ? 

Ar.  Questi  sonetti  a  rime  obbligate  non  li  re¬ 
puto  un  gran  che  ;  ma  il  tuo  mi  sembra 
oltremodo  significante. 

Bon.  L’  avete  inteso  bene  ? 

Ar .  Sì ,  sì  ,  T  ho  inteso  benissimo  :  ebbene  , 
se  hai  speso  la  doppia  ,  peggio  per  te  ; 
tu  rimarrai  senza  pranzo  ,  ed  io  avrò 
tempo  per  andare  a  pranzare  a  casa  mia. 

Bon .  Oimè  !  non  avete  inteso  bene  il  mio 
sonetto/  Ora  mi  spiegherò  in  prosa.  Im¬ 
prestatemi  qualche  scudo ,  domani  ve  ne 
farò  la  restituzione. 

Ar,  Domani  eh  !  Domani  sarai  ricco  ? 

Bon .  E  vorreste  ,  eh’  io  lasciassi  la  famiglia 
a  digiuno  ?  E  mia  sorella  ,  che  ha  in¬ 
vitato  un’  amica ,  e  che  sta  con  essa  e 
colla  moglie  in  camera  aspettando  il 
pranzo  ?  Yi  pare  questo  il  momento  di 
essere  con  me  severo  ?  Cibò,  zio,,  ora  è 
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tempo  di  mostrare,  che  mi  amate,  e  orni 
di  abbandonarmi. 

Ar .  Bene,  bene,  ti  mostrerò  quello,  che  sono. 
Chiama  tutta  la  tua  famiglia. 

Bon .  Ma  per  carità  non  mi  esponete  .  .  • 

Ar .  Chiama  la  famiglia  .  .  • 

Bon,  Ma  poi  .  .  . 

Ar.  Ah  /  sono  stanco  ,  la  chiamerò  io.  Ehi 
signore,  venite,  fate  presto. 

SCENA  Vili. 

Camilla  ,  Alfonsina ,  Enrichetta ,  e  detti. 

\ 

Cam .  E  ora  di  pranzare  .  ,  .  ma  non  ved® 
cosa  alcuna  / 

Alf.  Mi  pare  d’  aver  appetito. 

Enr .  Che  si  vuole  da  me  ? 

Cam.  Animo,  cognata,  voi  ci  avete  fatto  lina 
burla:  voi  siete  venuta  in  camera,  perchè 
il  pranzo  era  già  all’  ordine  :  io  sono  ma¬ 
liziosa  ,  me  ne  sono  avveduta.  Animo  , 
diamo  in  tavola. 

Enr.  Sì  .  .  .  aspettate  ...  e  così  ,  Bonifa¬ 
cio  mio 

Bon .  lo  ...  io  lascio  parlare  allo  zio. 

Ar.  (  E’  fatta  ,  conviene  liberare  dalle  pedo 
quest’  infelice.  )  Signore  mie  ,  ho  pen¬ 
sato  ,  che  a  fare  il  pranzo  ci  vorrebbe 
troppo  tempo  :  facciamo  una  cosa  :  venite 
tutti  con  me  alla  vicina  locanda  :  ritto- 
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vando  timo  preparato,  pranzeremo  con 
miglior  appetito. 

Bon .  Bravo  lo  zio  / 
yfr.  (  Briccone*  ) 

Bon.  (  Avete  ragione.  ) 

Cam.  D»ce  bene  il  signor  zio. 

Alf.  Sono  contenta  anch’  io. 

Enr .  Si  vada  pure. 

Ar.  Bonifacio,  alla  frutta  ci  farai  un  sonetto 
a  rime  obbligate. 

Bon.  Volentieri;  ma  in  lode  della  vostra  bontà. 


Fine  delf  Alto  Secondo . 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  PRÌ  M  A. 

Bonifacio  solo. 

Sia  ringraziato  il  Cielo  /  Ho  pranzalo 
bene,  e  Te  donne  mi  hanno  permesso  di 
essere  un’  ora  solo.  Bravo  lo  zio  !  Egli 
s’  è  pigliato  la  briga  di  condurle  a  spasso, 
e  m9  ha  sollevato  d’  un  insopportabile 
peso.  Converrà ,  eh’  io  mi  spicci  a  ter¬ 
minare  questa  benedetta  commedia  per 
aver  un  poco  di  denaro  ,  altrimenti  non 
so ,  come  la  faremo.  Che  stato  è  il  mio  ! 
Quanta  infelicità  !  Eppure  mi  sembra  di 
avere  buone  intenzioni  :  d’  essere  atto  a 
qualche  cosa  ;  ma  ogni  mio  tentativo 
viene  da  qualche  contrarietà  annichilato! 
Ah  se  venisse  accettato  il  mio  progetto  / 
Vorrei  mostrare  anche  ai  più  ostinati 
quanto  giovamento  potrebbe  ricavarsi  dal 
teatro,  operiamo  .  .  .  Sì ,  è  lungo  tempo, 
che  vivo  sperando,  e  il  bene  non  giunge 
mai  .  .  .  E  così  ?  Che  vado  ora  pen¬ 
sando  ad  avvenimenti  futuri  ed  incerti ,  e 
trascuro  un  dovere  presente  ,  dal  quale 
posso  ritrarre  un  sicuro  guadagno  /  Su 
via  ,  Bonifacio,  lavora  ,  spera  ,  e  sta  lieto. 

(  Si  accinge  a  scrivere.  ) 
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SCENA  IL 
FI  ina  y  e  detto, 

Nin.  Signor  Bonifacio  / 

Bon ,  Al  diavolo  le  seccature. 

Fin,  Sono  io  .  . .  volete  mandarmi  al  diavolo? 

fion.  Ah  /  .  .  .  voi  qui  ?  Oh  no  ?  cara  gio¬ 
vanotta  ,  no ,  voi  non  siete  una  secca¬ 
tura  ,  ma  uno  spirito  consolatore.  Brava, 
Nina  ,  avete  fatto  bene  a  venirmi  a  ve¬ 
dere  ;  avea  veramente  bisogno  d’  una 
compagnia  ,  che  mi  rallegrasse  ,  perche 
in  casa ,  voi  lo  sapete  ,  sempre  si  grida , 
sempre. 

Fin .  Lo  so ,  lo  so  pur  troppo  ,  e  vi  compiango* 

Bon .  Qua  la  mano,  cara  Nina« 

Fin o  Eccola. 

Bon .  Come  stale  di  salute  ? 

Fin ,  Eh  di  salute  sto  benissimo, 

__ _  * 

Bon,  Siete  sempre  al  servizio  di  Donna  Contilia? 

Fin,  Sì  ,  di  quella  avarissima  creatura.  Ah  / 
se  avessi  preso  marito  ,  mentre  viveano  i 
miei  genitori  ,  non  avrei  dovuto  abbas¬ 
sarmi  alla  condizione  di  cameriera. 

Bon ,  Avete  ragione  :  il  sagrifizio  dee  avervi 
costato  molto.  Voi  degna  di  comandare  , 
ridotta  ad  ubbidire  .  .  »  eppure  non  c’era 
via  migliore. 

Fin,  Sono  tre  mesi ,  che  ho  dovuto  sottoporre 
jl  collo  a  questo  giogo  ?  e  mi  pare  di 
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portarlo  da  un  secolo.  Tutti  i  signoretti, 
che  vengono  a  visitare  la  signora  ,  mi 
tormentano ,  e  pare  ,  che  una  cameriera 
debba  essere  carne  per  tutti  i  denti. 

Bon .  Perchè  molte  cameriere  si  lasciano  divo¬ 
rare  facilmente. 

Nin ,  Ma  io  no  veh  ,  Bonifacio  :  saprò  guar¬ 
darmi  da  questa  disgrazia. 

Bon,  Lo  spirito  non  vi  manca  ;  ma  vi  espo¬ 
nete  ai  pericoli  con  troppo  coraggio. 

Nin .  Mi  guarderò.  Orsù  ,  caro  signor  Boni¬ 
facio  ,  sono  venuta  a  piegarvi  di  darmi 
quel  poco  denaro  ,  che  v’  ho  imprestato 
sei  mesi  fa. 

Bon .  Me  ne  ricordo. 

Nin,  Ho  comperato  un  vestito  a  credenza  :  il 
mercante  questa  mattina  m5  ha  minacciata 
di  parlarne  alla  padrona.  Guai  a  me,  se 
ciò  succedesse  /  Mi  caricherebbe  d’ ingiu¬ 
rie  ,  mi  discaccierebbe ,  e  la  vergogna  mi 
opprimerebbe  ! 

Bon,  Povera  iSina,  mi  fate  compassione.  Voi 
foste  tanto  buona  ,  tanto  cortese  con  me* 
che  sento  orrendamente  la  disgrazia  di 
non  potervi  servir  subito.  Domani  venite, 
e  vi  pagherò. 

Nin,  il  mercante  vuole  il  denaro  oggi  ;  lo 
volea  pel  mezzogiorno  ,  ma  non  ho  potuto 
uscir  di  casa  prima  d’  ora  per  ricercarlofl 

Bon,  Oggi  è  impossibile. 

Nin,  O  povera  me  /  Se  oggi  non  pago  ,  do¬ 
mani  sono  perduta. 
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Bori»  Oh  Dio!  Come  fare/.  .  .  Cara  figliuola, 
fate  coraggio  .  .  .  adesso  .  .  .  penserò  . . . 
vedrò  .  .  .  ma  ci  mancava  questa  nuova 
disgrazia  ,  perchè  non  potessi  terminare  la 
commedia  ! 

’S  G  ENA  III. 

Enrichetla  ,  Camilla ,  e  detti. 

M t  ' 

Enr »  JL-Jccoci  di  ritorno.  E  lungo  tempo  che 
non  ho  tanto  passeggiato. 

Cam .  Siamo  allegre  e  contente. 

Ni  ri.  Mia  cara  Enrichetta  .  .  . 

Enr .  Oh ,  voi  qui  ,  cara  Nina  !  Che  prodigio, 
che  vi  siate  ricordata  di  noi  !  Mia  diletta 
amica  ,  vi  abbraccio  col  massimo  piacere» 

Bon.  Moglie  mia  ,  questo  non  è  tempo  di  far 
complimenti:  si  tratta  di  un  affare  grande. 

Enr .  Girne  /  è  avvenuta  forse  qualche  dis¬ 
grazia  ? 

Bon.  Secondo  il  solito ,  sempre  disgrazie.  Dov?  è 
lo  zio  ? 

Cam .  E?  andato  ad  accompagnare  a  casa  la 
mia  amica. 

Bon .  Maledettissima  amica  / 

Cam.  Eh  già ,  sempre  così  :  tu  odii  tutte  le 
persone  che  mi  amano. 

'  Enr.  Lo  zio  ci  aspetterà  al  teatro  con  Alfonsina. 

Cam.  Dissero  ,  che  se  aveano  tempo,  venivano 
a  pigliarci ,  e  vi  ci  saremmo  andati  in¬ 
sieme. 


<D  •  • 
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Bon.  Ma  guardate ,  cara  Nina  !  .  .  .  Se  fosse 
venuto  lo  zio  ,  egli  avrebbe  potuto  .  •  * 
Ni  ri.  Veggo  veramente,  che  tutto  congiura  per 
darmi  martello. 

Enr.  Ma  non  si  potrebbe  sapere  .  .  . 

Bori .  Sì  ,  cara  moglie ,  tu  devi  saper  tutto.  Sei 
mesi  sono ,  questa  buona  creatura  capitò 
una  mattina  in  casa  nostra  ,  e  mi  trovò 
oppresso  dalle  pene.  Le  confidai  ,  che 
aveva  bisogno  di  denaro:  essa  tenea  trema 


lire ,  radunate  a  forza  di  lavorare  la  notte, 
me  le  imprestò  ,  e  non  me  le  chiese  mai: 
ora  ne  ha  urgente  bisogno,  è  venuta  a 
domandarmele  ,  non  posso  dargliele  ,  ed 
io  e  lei  siamo  due  disperati. 

Cam .  Se  ha  aspettato  per  sei  mesi  ,  potrà  as¬ 
pettare  un  altro  poco. 

Ni  ri.  Non  posso  ,  cara  signora  ,  non  posso  in 
realtà  :  arrossisco  nel  confessarlo,  ma  mi 
ritrovo  nel  più  grande  bisogno. 

Cam.  Siete  in  una  buona  casa  ,  mantenuta  , 


pagata  ,  siete  sola  ,  .  . 

Nin.  Io  sola  posso  sapere  come  sto. 

Bon.  E  niuno  ha  il  diritto  di  scrutinare  i  fatti 
vostri.  Voi  siete  mia  creditrice  ,  e  questo 
basta.  Moglie  ,  sorella  ,  questo  è  tempo 
d  aiutarci  per  liberare  questa  giovane  dal 
Suo  pericolo.  Dimmi  ,  Enrichetta  ,  hai 
qualche  cosa  da  impegnare  ? 

Enr .  Non  ho  ,  che  quello  che  tengo  indosso, 
ma  sono  pronta  a  darti  tutto. 

Nin .  Oh  Dio  /  no,  Bonifacio,  no,  per  carità/ 


56  1  Fiori  del  Parnaso 

Bon.  Zitto,  Mina,  zitto.  E  tu  ,  sorella  mia  9 
non  hai  niente  ? 

Cam .  lo  ,  sì ,  tengo  alcune  cosuccie  .  *  •  ma 
non  voglio  privarmene. 

Bon .  Tu  hai  un  pettine  cF  oro  ....  alcuni 
anelli  .  .  .  varie  altre  bazzecole  ,  delle 
quali  potresti  far  senza. 

Cam .  No  ,  fratello  mio  ,  non  voglio  vendere 
neppure  una  spilla. 

Bon .  Non  ti  parlo  di  vendere.  Faremo  un  pe¬ 
gno  sino  a  domani  :  intanto  oggi  farò  il 
mio  dovere  con  Nina  ,  e  domani  riscat¬ 
terò  la  roba  tua. 

Cam.  Non  sono  così  sciocca  :  domani  avrai 
denari  come  ne  hai  oggi  ,  e  le  mie  ba- 
gatelle  saranno  perdute.  Oibò  !  non  mi 
parlare  piu  di  queste  cose  :  io  ho  sempre 
avuto  più  giudizio  di  te  ,  e  non  voglio  , 
per  compiacerti,  spogliarmi  prima  d’an¬ 
dar  a  letto. 

Bon .  Ma  il  denaro,  che  ebbi  da  Nina,  T  ho 
speso  per  tutti  tre ,  e  fra  questi  tre  c  eri 
anche  tu. 

Cam.  Ebbene  ,  io  pagherò  il  terzo  del  debito, 
e  così  non  avrò  obbligazione  nè  con  te? 
nè  con  Nina. 

Bon .  Ah  sorella  indemoniata  !  Tu  non  mi  so¬ 
migli  ,  tu  non  sei  mia  sorella  !  Farò  senza 
di  te.  Ora  penso  .  .  .  sì  .  .  .  a  me  .  .  . 
Enrichetta,  chiama  il  rigattiere. 

Enr .  Perchè  ? 

Bon.  Chiama  il  rigattiere  ,  chiamalo  subito  , 
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per  carità  /  Non  mi  fare  andar  in  col¬ 
lera  ,  chiamalo. 

Enr,  Sì  ,  sì  lo  chiamerò.  (  Esce,  ) 

Bon,  Sorella  ,  or  ora  vedrai. 

Cam ,  Vedrò  qualche  nuovo  contratto  da  rom- 

Nin.  E  tutto  per  causa  mia  / 

Cam,  Certamente  ,  per  causa  vostra. 

Bon,  No  ;  per  causa  tua  ,  sorella  senza  cuore. 
Sentimi  :  tu  potevi  in  questo  momento 
aiutarmi  ;  non  vuoi  .  .  .  pazienza  !  ma 
di  questa  tua  crudeltà  me  ne  ricorderò 
sempre.  Farò  un  sagrifizio  grande  ,  im¬ 
menso  .  .  .  ma  la  povera  Nina  lo  me¬ 
rita  ,  e  per  essa  lo  farò  volentieri.  Pove¬ 
rina  !  è  stata  tanto  buona  con  me  .  .  . 
Oh  sì ,  sì  5  Nina  ,  voi  non  partirete  dis¬ 
gustata. 

Nin,  Ma  voi  mi  mortificate ...  Se  potessi . . . 

Bon,  Voi  non  dovete  poter  più  cosa  alcuna.... 
voi  avete  potuto  anche  dì  troppo  ;  spetta 
ora  a  me  di  mostrarmi  onest’  uomo  ,  e 
tale  mi  mostrerò.  Ah  sorella,  la  tua  cru¬ 
deltà  mi  costerà  molte  lagrime  .  .  .  ma 
da  te  io  non  ho  mai  potuto  sperare ,  che 
insulti  ,  amarezze. 

Cam,  Pazienza  !  Sopporto  in  pace  le  tue  in¬ 
giurie  ?  perchè  so  di  non  meritarle. 
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SCENA  I  V. 

Enrichetta ,  Sulpizio  ,  e  detti . 

' \ 

Enr.  JLlicco  il  rigattiere. 

Bonn  Venite  ,  venite,  Sulpizio  :  ho  grande  bi«* 
sogno  di  voi. 

Sulp.  Vedo  ,  che  siete  un  uomo  di  merito  :  ho 
appena  terminato  in  questo  momento  il 
mio  giro,  e  non  ho  riportato  a  casa,  che 
pochi  quattrini.  Da  voi  ,  secondo  la  no¬ 
stra  intelligenza  ,  non  voleva  ritornare  , 
che  domani  ;  ma  mi  avete  fatto  un  pia¬ 
cer  grande  a  chiamarmi  più  presto. 

Bori»  'Quello  che  abbiamo  detto  di  fare  doma¬ 
ni  ,  io  faremo  domani  :  ora  dovete  fare 
con  me  un  contralto  d’ altra  specie. 

Sulp.  Vantaggioso  ? 

Boa.  Signor  si  :  voi  non  ne  fate  mai  che  de* 
vantaggiosi.  Vi  voglio  vendere  alcuni  libri. 

Sulp.  Ahi  ! 

Enr .  Come  /  vuoi  vendere  i  libri  ? 

Bon.  Sì  ,  voglio  vendere  i  libri  :  non  mi  resta 
altra  cosa  da  vendere  ,  che  i  libri. 

Cam.  E?  meglio  che  venda  i  suoi  libri  ,  che 
il  mio  pettine. 

Bori.  M  tuo  pettine  ti  resterà  .  .  .  venderò  i 
miei  libri. 

Nin.  Siete  pazzo  !  Non  lo  permetterò. 

Bon .  O  donne  mie  ,  lasciatemi  fare  quello  , 
che  voglio  ;  in  questo  momento  ho  bi- 
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sogno  di  denaro  ,  non  di  consigi j.  Ta¬ 
cete  ,  se  non  volete  vedermi  sulle  furie. 
Sento  il  peso  del  mio  sagrifizio  ,  com¬ 
piangete  la  mia  disavventura  ,  ma  tacete. 
Sulpizio  5  volete  comperare  i  miei  libri  ? 

Sulp,  Questa ,  a  dire  il  vero  ,  è  diventata  una 
merce  screditatissima  ,  ma  per  farvi  pia¬ 
cere  li  comprerò.  Sono  libri  buoni  ? 

Ben ,  Vi  sono  le  vite  di  Plutarco  ,  le  opere 
del  Tasso,  quelle  d’Omero,  e  tutte  quelle 
dei  Bullon. 

Sulp .  Non  ne  conosco  tìeppur  uno  di  questi 
signori.  Tasso  è  nome  d’  una  bestia  ,  e 
Bullone  poi  è  un  certo  nome,  che  fa  ri¬ 
dere  :  credo,  che  questi  libri  non  avranno 
molto  merito. 

Bon,  Voi  parlate  da  rigattiere  ;  vi  compatisco, 
non  dovete  saperne  di  più.  Li  volete  ,  o 
non  li  volete  ? 

Sulp,  Quanto  debbo  darvi  ? 

Bon .  Le  opere  sono  tutte  legate  ali’  Olandese; 
un  amico  potrebbe  darne  trenta  zecchini: 
fatemi  voi  una  proposizione. 

Sulp,  Non  è  aliare  per  me. 

Bon,  Proponete. 

Sulp,  Poche  parole  e  denari  subito. 

Bon,  Dite. 

Sulp,  1  libri  sono  di  carta:  io  valuto  la  carta, 
c  non  pago  nè  la  legatura  ,  nè  il  nome 
degli  autori.  Pesiamo  i  libri  :  ve  li  pa¬ 
gherò  in  ragione  di  due  soldi  alla  libbra. 

Cam .  Il  tabaccare  paga  meglio. 
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Sala,  Dateli  al  tabaccaro. 

Enr .  La  librerìa  di  mio  marito  dovrà  servire' 
per  involgere  tabacco  ?  Oh  questo  è  un 
pai  lare  vilissimo. 

Sulp,  Tutte  le  librerìe  dei  poveri  passano  per 
tale  strada. 

Bon .  Sulpizio ,  guardami  bene  in  volto.  Leggi 
la  collera  sulla  mia  fronte  .  ...  lo  mi 
ritrovo  in  questo  momento  in  un  gran¬ 
dissimo  imbarazzo;  ma  vendendo  Plutar¬ 
co  ,  mi  pare  di  vendere  il  mio  padre ,  il 
mio  amico,  il  mio  benefattore  ...  E  tu 
vorresti  pagare  un  padre,  un  amico,  un 
benefattore  due  soldi  alla  libbra  ? 

Sulp .  Non  li  pago  un  soldo  di  più. 

Bon,  Sentimi  ,  Sulpizio  ,  tu  non  t5  avvedi 
dello  sdegno ,  che  mi  ribolle  in  seno  . .  • 
Sappi  ,  eh*  io  ti  strozzerei  senza  rimorso, 
perchè  sei  con  me  peggiore  d’  un  assas¬ 
sino  .  .  .  Esci  da  questa  casa  .  .  .  esci, 
■  uomo  dispietato.  Plutarco ,  Tasso  ,  Omero 
e  Buffon  a  due  soldi  alla  libbra/  .  .  .  . 
Sulpizio,  va  via  ,  va  via  per  carità/ 

Sulp.  Sì ,  signore ,  vado  via  ...  .  ma  saprò 
ricordarmi  della  vostra  insolenza.  Verrà 
il  momento,  in  cui  avrete  di  me  bisogno, 
e  non  impiegherete  tanta  superbia. 

Bon .  Spicciati  ,  caro  Sulpizio  .  .  .  mi  sento 
nelle  mani  un  certo  prurito  .  .  .  Lascia¬ 
mi  pigliar  fiato  ....  Ma  ,  e  la  povera, 
Nina  intanto  /  dovrà  rimanere  negli  af- 
fauni  per  mia  cagione  /  .  .  .  Oh  Sulpizio 
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mio  ,  in  grazia  di  lei  mostrati  alquanto 
piu  ragionevole.- 

Nin.  Non  posso  più  rimanere  fredda  spetta¬ 
trice  di  questo  scompiglio  :  è  tempo  di 
terminarlo.  Qua  ,  signor  rigattiere  ;  ec¬ 
covi  una  tabacchiera  d’argento,  ed  ec- 
covi  due  anelli  d’oro:  imprestatemi  su 
questa  roba  trenta  lire,  e  ve  ne  sarò  gra¬ 
tissima. 

Su//?.  La  tabacchiera  è  pesante:  è  antica  e  la¬ 
vorata  con  coscienza  :  gli  anelli  sono  an¬ 
che  antichi  e  d’  oro  fino  :  per  quanto 
tempo  terrete  il  denaro? 

Bon .  Sino  a  domani  ,  sino  a  domani ,  e  non 
più  tardi.  Domani  ti  pagherò. 

Su/p.  Mi  darete  almeno  una  lira  di  regalo. 

Bon .  Sì  ,  quello  ,  che  vorrai  ,  ma  fuori  le 
trenta  lire. 

Su/p .  Subito.  Vedete,  cari?  Io  sono  onestis¬ 
simo;  quando  ho  l’equivalente  nelle  ma¬ 
ni,  non  ricuso  di  far  piacere  al  mio  pros¬ 
simo.  Madamigella  ,  tenete. 

N/n.  Vi  ringrazio  con  tutto  il  cuore. 

Su/p.  Ma  il  signor  Plutarco  ed  il  signor  Buf¬ 
fon  non  li  pago  più  di  due  soìdi  alla 
libbra. 

Bon.  Vuoi  tu  tacere?  Non  sei  ancora  contento? 

i Su/p.  Sono  contentissimo.  Ora  mi  ritiro  :  a 
buon  rivederci  domani  peli’  affare  del  ve¬ 
stito  e  per  questo.  Vi  saluto  cordialmente, 
(  Parte.  ) 
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Bon.  Ebbene,  sorella,  hai  veduto?  Impara 
da  Nìna  ad  avere  un  buon  cuore. 

Cam .  Non  ho  bisogno  d’ imparare  nè  da  lei  > 
nè  da  alcun  altro. 

Enr.  Cara  Nina ,  voi  non  sapete  ,  quanto  sia 
grande  il  favore ,  che  mi  avete  fatto.  Ne 
sarò  memore  ,  e  domani  m’  ingegnerò  io 
medesima  per  ritirare  il  vostro  pegno. 

Uin.  Sì  ,  cara  ;  queste  sono  le  sole  cose ,  che 
mi  rimangono  di  mia  madre  ,  e  le  con¬ 
servo  con  grande  affetto.  Amici ,  compa¬ 
tite  ,  se  v’  ho  cagionato  tanto  disturbo  e 
rancori;  io  non  avea  questa  intenzione, 
perdonatemi  :  corro  a  casa ,  perchè  la  pa- 
'  drona  non  abbia  ragione  di  sgridarmi. 

M;  inchino  a  tutti ,  a  buon  rivederci. 

(  Parte.  ) 

Cam.  La  dottoressa  è  partita  :  sia  ringraziato 
il  Cielo  !  Signor  fratello ,  sono  stanca  di 
essere  da  te  maltrattata. 

Bon.  Se  sei  stanca  ,  riposati. 

Cam.  Pretendere  persino  eh’  io  mi  spogli  di 
quel  poco  ,  che  mi  sono  guadagnata  co* 
miei  lavori  .  .  .  questa  poi  .  .  . 

Bon.  Se  parli  di  lavoro  ,  ti  rispondo  ,  eh’  io 
studio  e  mi  affatico  per  tutti  ,  e  che  per 
me  non  posso  pensare  mai.  ,i 

Cam .  Io  non  sono  un  nomo  ,  e  non  conver¬ 
rebbe  che  m’  esponessi  in  un  modo  da 
scomparire  rimpetto  a  tante  altre  giovani 
da  marito  ,  che  per  nascita  e  per  educa¬ 
zione  non  possono  a  me  paragonarsi. 
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Bon .  Ma  chi  credi  d’  essere  tu  ? 

Cam .  Una  figliuola  civile  e  berne  educata.  Non 
pretendo  altro  ,  che  di  comparire  come 
esme  la  mia  nascita. 

a 

Enr.  Cognata,  sarebbe  tempo  di  troncare  que¬ 
sto  discorso  :  io  mi  sento  scoppiare. 

Cam.  Non  ni'  anno]  a  te  :  non  voglio  essere  cor¬ 
retta  da  voi. 

Bon.  Tu  non  vuoi  essere  corretta  da  alcuno. 

Enr.  E  se  non  volete  essere  da  me  corretta  , 
perchè  pretendete  d  essere  da  me  man¬ 
tenuta  ? 

Cam.  Da  voi  ? 

Bon.  Sì  ,  da  lei. 

Cam.  O  questa  poi  è  nuova  di  zecca  :  man¬ 
tenuta  da  lei? 

Enr.  Da  me  ,  ingratissima  che  siete  ,  da  me, 
colla  mia  dote,  colie  mie  fatiche,  colle 
mie  vesti,  colle  mie  gioje  .  .  .  Sentimi, 
caro  marito  ,  io  non  voglio  rimproverar 
te  ,  perchè  siamo  miseri  ;  ma  non  posso 
frenarmi  con  costei,  che  mi  guarda  come 
s  io  nulla  fossi.  Voi  lo  sapete  ,  Camilla, 
Bonifacio  ,  già  da  tre  anni ,  geme  nello 
squallore  :  i  suoi  talenti  sono  dimenticati, 
le  sue  fatiche  ,  le  sue  veglie  non  danno 
alcun  frutto.  Eppure,  a  malgrado  di  tanta 
sventura  si  visse  sinora  con  decoro.  Ma 
si  visse  consumando  la  mia  dote  ,  ven¬ 
dendo  ooroi  mia  cosa  ,  e  ini  sono  final- 

o 

mente  ridotta  a  non  poter  cambiare  di 
vestito.  E  piaceva  anche  a  me  di  coni- 
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parire  adorna  nelle  società  ;  e  nella  mia 
fresca  età  ,  con  un  marito  che  potrebbe 
essere  mio  padre  ,  non  mi  dispiaceva  la 
consolazione  di  vestir  bene  ;  e  credo  di 
essere  stata  anch’  io  educata  civilmente  , 
e  d’ essere  di  nascita  non  inferiore  alla 
mostra  ;  ma  in  me  la  superbia  non  regna, 
e  non  sono  maligna.  Voi  dite  d’aver  la¬ 
vorato  dappoiché  siete  con  noi  ;  è  vero  , 
ma  avete  lavorato  solamente  per  voi ,  e 
mangiaste  con  noi  ;  entraste  nuda  in  casa 
nostra  ,  ed  ora  siete  vestita.  Le  pene  , 
e  gii  stenti  furono  per  noi,  per  voi  i 
soli  piaceri.  Perchè  non  concorreste  nelle 
spese  di  famiglia?  Perchè  non  adoperaste 
mai  r  ago  nè  per  vostro  fratello  ,  nè  per 
me,  e  neppure  per  voi?  Ingrata!  vergo¬ 
gnatevi  ,  e  correggete  quel  vostro  cuore 
superbo ,  altrimenti  mi  ridurrete  alla  ne¬ 
cessità  di  mostrarvi  al  mondo  quale  voi 
siete ,  miserabile  ed  orgogliosa. 

Cam.  Lo  so,  che  siete  una  dottoressa  ,  e  la 
vostra  facondia  non  mi  fa  maraviglia,  lo 
non  sono  capace  di  dir  tante  cose  ,  e 
non  rispondo. 

fon.  Ecco,  sorella,  ecco  a  qual  segno  dove¬ 
vamo  giungere  /  lo,  povero  diavolo ,  stu¬ 
dio  giorno  e  notte  per  raddrizzare  la  fa¬ 
miglia  ,  e  queste  liti  e  questi  sussurri  mi 
avviliscono  ,  mi  opprimono  ,  mi  rendono 
inetto  ad  ogni  nobile  impresa.  Questa  è* 


Atto  Terzo .  65 

una  barbarie  senza  esempio  !  Converrà 
terminarla. 

Cam,  Slatti  pure  tranquillo,  che  la  terminerò 
io  medesima.  Veggo ,  che  in  questa  casa 
non  posso  vivere  :  qui  mi  viene  rimpro-* 
verato  il  poco  pane,  che  mangio,  ed  io 
saprò  trovarmene  uno  migliore.  Vedrete 
quello  ,  che  saprò  fare.  Calmatevi  ,  non 
più  tardi  di  domani  ogni  nostra  discor¬ 
dia  sarà  terminata. 

Bon,  La  senti  ,  Enrichetta  mia  ?  La  senti  ? 
Non  ne  posso  più. 

j Enr.  Soffri  con  coraggio:  sono  al  tuo  fianco, 
sono  la  tua  amica  ,  e  con  te  dividerò  di 
buon  grado  anche  1’  estrema  sventura. 

Bon.  Povera  moglie  !  Mi  fai  compassione  ! 

Enr,  Povero  Bonifacio  /  abbracciami  ,  io  ti 
consolerò. 

Cam,  Cari  /  quanta  tenerezza,  quanto  amore/ 
Servireste  di  bella  insegna  al  caffè  dell1 
amor  coujugde. 

Enr,  E  voi  alla  locanda  della  discordia. 
SCENA  V. 

Arrigo ,  Alfonsina  e  delti, 

Ar,  Ì3ravi  /  cosi  mi  piacete  :  nepote  mio  , 
tu  cominci  ad  invecchiare  ,  ma  veggo  , 
che  la  moglie  giovane  ti  fa  rinverdire. 
Bravi  ,  me  ne  consolo. 

Alf.  Maritati  da  sei  anni,  e  vi  trovo  abbraq- 

Volums  V,  E 
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ciati  così  stretti  !  Oh  questa  vista  mi  fa 
venire  la  volontà  di  cercarmi  un  marito,, 
Enr.  Perdonateci ,  ma  noi  non  abbiamo  ros¬ 
sore  a  dire ,  che  ci  amiamo. 

Cam.  Ma  queste  pubbliche  dimostrazioni  non 
sono  sempre  prove  di  sincerità. 

Enr .  Tacete  voi. 

Bon.  Taci  tu  .  .  .  perchè  •  .  . 

Ar .  Orsù  ,  vogliamo  andar  al  teatro  ? 

Bon .  Sarà  meglio. 

Alj \  Camilla  ,  dammi  il  braccio  ;  le  giovani 
da  marito  vanno  innanzi. 

Cam .  E  la  mamma  ci  farà  la  guardia. 

Enr.  Farò  il  mio  dovere. 

Ar.  Bonifacio,  dimmi,  ti  batte  il  cuore? 
Bon.  Assai. 

Ar.  Speri  bene  della  tua  tragedia  ? 

Bon.  La  speranza  c’è;  il  pubblico  è  clemen¬ 
te  ?  dunque  la  mia  fiducia  è  ben  collocata. 
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SCENA  PRIMA. 

. "Bonifacio .  Entra  a  tentone  ,  va  all’  armadio , 
trova  la  lucerna  9  e  il  battifuoco  , 
ed  accende  il  lume . 

P 

JL  overo  poeta  ,  ora  che  ti  sei  pasciuto 
dì  fumo  ,  ritorna  a  contemplare  il  quadro 
della  tua  infelicità  /  Applausi ,  elogj  .  .  . 
Ah  !  sono  queste  ottime  cose  .  .  .  Ma 
dopo  tanta  consolazione,  dopo  tanto  ono¬ 
re  ,  sarebbe  pur  bene,  che,  rientrando  in 
casa  ,  vi  rinvenissi  con  che  riparare  alle 
mie  sventure.  Ma  non  c’ è  caso  /  Fama, 
e  non  altra  che  fama.  Sento  gente;  le 
donne  e  lo  zio  ritornano  ;  farò  lume* 

S  C  E  N  A  i  I. 

% 

Arrigo ,  Ej  michetta  ,  A  fon  sin  a  ,  Camilla  , 

e  detti . 

Bon.  Siete  qui? 

Ar .  SiaoSo  qui  ,  e  contenti  dei  tuo  trionfar 
Alf  Signor  Bonifacio  ?  non  vi  credea  capace 
di  tolto. 

Bon .  Vi  ringrazio  del  complimento:  un’altra 
volta  non  direte  così. 
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Cam .  V?  era  pochissima  gente. 

Fnr.  Ma  v’  era  uno  spettatore ,  che  valea  per 
tutti  :  v’  era  il  Sovrano. 

Fon,  E  questo  inaspettato  onore  mi  ha  ricol¬ 
mato  di  consolazione. 

Ar.  io  lo  sapea  ,  che  il  Sovrano  vi  ci  veniva. 

Bori»  E  perchè  non  dirmelo  ? 

Ar .  Perchè  il  tuo  piacere  fosse  maggiore. 

Bon.  Spero  ,  che  non  avrà  trovato  cattivo  il 
mio  componimento. 

Ar .  EJ  stato  il  primo  a  far  plauso. 

Bon.  Benedetta  quella  mano ,  che  fu  la  prima 
ad  incoraggiare  uno  scrittore  modesto  ,  e 
sconosciuto.  Mi  duole  da  un  lato  ,  che 
vi  fosse  pochissima  gente,  ma  pehso,  che 
non  è  la  quantità  degli  spettatori  ,  che 
valga  a  decidere  del  merito  delle  ope- 
je  teatrali ,  ma  la  qualità  ,  e  per  questa 
parte  sono  stato  avventuratissimo. 

Cam .  Ma  la  tua  parte  ti  frutterà  pochi  quat¬ 
trini  ! 

Bon .  Ah  questa  pur  troppo  è  una  grande  ve¬ 
rità  /  La  sorte  ha  propriamente  giurato 
di  perseguitarmi.  Quando  s’  udì  gridare  : 
al  fuoco  ,  al  fuoco,  io  mi  trovava  presso 
la  porta  del  teatro.  La  via  era  piena  di 
gente  che  ci  veniva  ;  all5  udire  che  una 
casa  andava  in  cenere  ,  tutti  correvano  a 
quella  volta  ,  ed  il  teatro  rimase  quasi 
vuoto.  Era  pur  meglio  che  il  fuoco  avesse 
rispettato  quella  povera  casa  /  Forse  un$ 
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famiglia  onesta  ora  non  piangerebbe ,  ed 
io  avrei  fatto  un  ragguardevole  guadagno/ 
Alf.  Domani  la  replica  vi  ricompenserà. 

Bon.  La  replica  è  tutta  dell5  impresario. 

Ar.  Si  vede  che  non  hai  fortuna.  Scommetto, 
che  domani  il  teatro  sarà  pieno. 

Bon .  Avrò  più  piacere  di  questo  ,  che  se  il 
fuoco  distruggesse  un’  altra  casa. 


Cam .  Farmi  di  sentir  gente. 

Bon .  Chi  sarà  a  quest’ora?  Enrichetta,  vedi  un 
poco. 


SCENA  ìli* 

1  ,  '  / 

Momolino  ,  Donna  Contilia ,  Don  Marinelli  i 

e  detti. 

Mom .  J3onifacio  mio,  andate  superbo  della 
vostra  sorte.  Don  Marinelli,  e  Dorma  Con¬ 
tilia  hanno  avuto  la  compiacenza  d’  ascol¬ 
tare  tutta  la  vostra  tragedia  ;  parve  ad 
essi  passabile,  e  vollero  consolarvi  col  ve¬ 
nire  sino  da  questo  momento  a  darvi  una 
dolce  testimonianza  della  loro  soddisfazione. 

Bon *  Piimango  attonito  e  confuso  per  tanta 
gentilezza  :  mi  professo  riconoscentissimo 
alla  bontà  di  questi  signori  ,  ed  anche 
alla  vostra. 

Mar .  Oh  per  dire  il  vero ,  voi  avete  un  gran 
merito  ,  e  siete  degno  di  protezione.  Nel 
tempo  ,  in,  cui'  si  recitava  il  terz"  atto ,  è 
venuto  il  mio  procuratore  a  dirmi  thè  vi 
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ha  folto  citate  per  domani  per  quella  pic¬ 
cola  somma  che  mi  dovete.  Sapendo  che 
la  tragedia  dee  fruttarvi  un  bel  regalo,  ho 
detto  al  causidico  di  sospendere  ogni  pas¬ 
so  ,  e  così  domani  potrete  restare  tran¬ 
quillo  a  casa  vostra.  Dopo  domani  poi 
mi  lusingo  che  farete  con  me  il  vostro 
dovere.  Ecco  in  quale  guisa  io  benefico 
le  persone  di  merito;  vi  risparmio  le  spese 
di  giustizia  ,  e  pago  del  mio  la  giù  se¬ 
guita  citazione. 

Bon .  La  generosità  è  grandissima,  e  saprò  ri^ 
cordarmene. 

Ar ;  A  quanto  ascende  il  tuo  debito? 

Bon .  A  quaranta  lire 

Ar .  Don  Marinelli ,  pagherò  io  per  mio  nepole. 

Mar,  Tanto  meglio. 

1 1 

Ar.  Domattina  avrò  f  onore  di  farle  tenere  a 
casa  il  denaro  dovuto,  ed  anche  le  spese 
della  citazione. 

Mar.  Siete  un  uomo  di  garbo.  * 

Enr,  E  domani  Bonifacio  non  avrà  disturbi. 

Bon.  E  terminerò  la  commedia  pel  signor  Mo- 
molino. 

Mom .  Mori  so,  se  i  dilettanti  la  vorranno  piu; 
•  è  tanto  tempo  che  aspettano. 

Ar.  Se  i  dilettanti  non  la  vorranno  ,  la  pi¬ 
glierò  io.  Mi  pare  ,  Bonifacio  mio  ,  che 
tu  ti  lasci  troppo  abbattere  dalle  disgra¬ 
zie.  Guardati  bene  dall’ avvilimento:  abbi 
migliore  opinione  di  te  stesso  ;  rispetta, 
ma  fatti  rispettare. 
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Enr,  Lo  zio  dice  bene  :  non  riceve  altro  che 
mortificazioni. 

Cam,  La  modestia  è  sempre  pregevole. 

Coni,  E  se  non  fosse  modesto  con  noi  che  lo 
proteggiamo  ,  che  sarebbe  di  lui  ?  Se  i 
suoi  protettori  non  fossero  andati  questa 
sera  al  teatro  ,  chi  lo  avrebbe  rallegrato 

#  o 

con  tanti  applausi  ? 

Bon,  Sì  ,  è  vero  •  .  .  Ah  / 

Cont,  Chi  potrà  un  giorno  fare  la  sua  fortu¬ 
na  ,  se  non  i  suoi  protettori  ? 

Ar,  E  fra  questi  debb’  egli  annoverare  Donna 
Contilia  ? 

Cont,  Certamente  ;  ed  anche  Don  Marinelli  * 
ed  anche  Momolino.  Tutti  pensiamo  a 
questo  disgraziato  ,  tutti  vogliamo  ado¬ 
perarci  per  porre  un  termine  alla  sua  in¬ 
felicità. 

Enr .  Oh  il  Cielo  lo  volesse  / 

SCENA  IV. 

Gigi  ,  e  detti. 

Q  _ 

Gig,  Oi  può  entrare  ? 

Bon,  Enrichetta  ,  vedi  chi  è. 

Cam .  Vado  io  .  .  .  Che  volete  bel  giovanetto? 

Gig,  Debbo  consegnare . 

Cam,  Venite  qui  in  disparte.  £  Vanno  in  un 
canto  y  parlano  un  piccolo  momento  sotto 
voce,  Gigi  consegna  a  Camilla  una  let¬ 
tera  ,  ed  un  piccolo  gruppo  di  dinaro. 
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Essa  nasconde  la  lettera ,  licenzia  Gigi , 
riflette  un  momento ,  poi  esce ,  senza  che 
alcuno  se  ne  avvegga .  ) 

Donna  Contilia  ,  io  non  sapea  che  aveste 
tanta  propensione  per  mio  nepote. 

Mar .  Perchè  non  conoscete  ii  di  lei  cuore  ge¬ 
neroso. 

Mom .  Perchè  non  praticate  le  persone  rag¬ 
guardevoli. 

Ar.  Non  le  pratico  famigliarmente ,  perchè  la 
mia  nascita  non  me  ne  dà  il  diritto:  ma 
in  grazia  de’ miei  studii  e  della  mia  one¬ 
sta  condotta  sono  amorevolmente  accolto 
da  tutti,  e  m’avvenne  alcuna  fiata  di 
chièdere  grazie,  e  di  vedere  favorevolmente 
accolte  le  mie  preghiere.  Mi  congratulo 
coi  nepote,  ascoltando  che  ha  tre  possenti 
protettori ,  de’  quali  nè  io  ,  nè  lui  nulla 
sapevamo,  e  certamente  debbono  per  tale 
modo  crescere  le  di  lui  speranze.  A  neh’ 
io  penso  ad  esso ,  anch’  io  ho  parlato  in 
di  lui  vantaggio  ,  ed  ho  indicalo  a  chi 
può  farlo  felice  il  miglior  modo,  che  per 
ciò  vi  sarebbe.  Mi  vennero  date  conso¬ 
lanti  speranze;  ma  siccome  non  bramo, 
che  il  bene  di  lui  senza  aver  invidia  per 
chiunque  glielo  procuri  ,  così  io  mede¬ 
simo  con  calore  ,  e  con  rispetto  vi  rac¬ 
comando  f  uomo  di  merito,  1’ uomo  d’il¬ 
libata  condotta ,  che  geme  ,  e  non  può 
mostrarsi. 

Cont%  Ed  è  bene  raccomandato. 
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Jfizr.  Non  ne  dubitate. 

Ar .  1  grandi  ,  i  possenti  hanno  avuto  dalia 
nascita  e  dalle  dovizie  il  dolce  e  nobile 
incarico  di  rintracciare  la  virtù  desolata 
per  collocarla  nel  meritato  suo  seggio. 
Spetta,  è  vero  ,  soltanto  al  Principe  l’ono¬ 
re  di  premiare  i  talenti  ;  ma  il  Principe 
non  può  lutto  vedere  ,  nè  lo  sguardo  suo 
può  penetrare  fra  quattro  mura  ,  spoglie 
d  arredi  ed  affumicate  ,  dove  l  uomo  d’ in¬ 
gegno  si  pasce  di  speranze  ,  innalza  mo¬ 
numenti  alla  patria  ,  e  muore  intanto  nell7 
indigenza.  Ogni  secolo  ,  ed  ogni  nazione 
hanno  somministrato  di  questi  esempli.  I 
talenti  sconosciuti  perirono  miseramente. 

Bori.  Pur  troppo  ! 

Ar .  V’  ha  una  scala,  per  cui  la  voce  dell7 
uomo  dotto  ,  e  sventurato  può  salire  sino 
al  trono.  Basta  un  amico  per  fare  ,  che 
l’oda  un  grande,  questo  la  ripete  al  cor¬ 
tigiano,  il  cortigiano  la  reca  al  Principe, 
ed  il  Principe  ,  che  .finalmente  1’  ascolta, 
spande  il  suo  favore  su  colui  ,  che  n’  è 
degno.  Ma  se  si  toglie  uno  scaglione  ,  la 
scala  rimane  interrotta  ,  i  lagni  del  mi¬ 
sero  non  piun«ono  al  «rande,  non  li 
ascolta  il  cortigiano ,  non  arrivano  all 
orecchio  del  Principe,  e  i!  letterato,  che 
geme  ,  non  ha  neppure  lo  sciagurato  di¬ 
ruto  di  lamentarsi. 

Enr .  Avete  ragione,  signor  zio,  avete  ragione. 

Alf*  Viva  il  signor  Arrigo, 
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Goni.  Ebbene  ,  se  voi  conoscete  la  via  ,  per 
cui  gli  uomini  di  talento  possono  otte¬ 
nere  un  incoraggiamento,  io,  Don  Mari¬ 
nelli  e  r  amico  Momolino  sapremo  essere 
i  veicoli ,  che  condurranno  Bonifacio  alla 
fortuna. 

Mar.  Sì,  sarò  anch’io  un  veicolo  per  Boni¬ 
facio. 

Morn .  La  mia  modestia  mi  vieta  di  dire ,  che 
probabilmente  sarò  stato  il  primo  a  sol¬ 
lecitare  il  di  lui  bene. 

Ar.  O  signori  ,  quanta  riconoscenza  non  vi 
dovrò  ,  se  farete  una  così  buona  azione  ! 

GonU  Sì ,  signore  ,  la  faremo.  La  scala  è  fab¬ 
bricata  ,  Momolino  ha  servito  di  primo 
scaglione.  Don  Marinelli  di  secondo,  ed 
io  d’  ultimo  ,  più  in  su  del  quale  non  si 
potrebbe  salire.  Al  teatro  io  parlava  di 
Bonifacio  ad  un  uomo  ,  che  può  ren¬ 
derlo  felice,  e  tanto  dicea  ,  che  ne  otte- 
nea  favorevole  promessa.  Domani,  sì,  non 
più  tardi  di  domani  la  cosa  sarà  decisa. 

Mar .  Ebbene,  che  direte  ora,  signor  Arrigo? 

Ar.  Ammirerò  una  tanta  bontà. 

Mar .  Che  penserete  del  secondo  scaglione  ? 

Ar.  Farò  plauso  al  suo  zelo. 

Mar .  E  lo  scaglione  primo  ,  il  signor  Mo¬ 
molino  ? 

Ar .  M’ avrà  grato  ai  disinteressato  suo  zelo. 
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SCENA  V. 

Camilla  con  due  candelieri ,  precede  due  ca¬ 
merieri  di  locanda  ,  ognuno  de  quali  reca 
un  paniere  con  tutto  1  occorrente  per  una 
cena  jredda  ,  e  detti . 

Cam»  enite,  camerieri  :  con  licenza  ,  si¬ 
gnori.  Spicciatevi  ,  figliuoli  ,  disponete 
tutto  su  questo  tavolino.  E’  un  poco  pic¬ 
colo,  ma  vi  si  sederanno  i  foraslieri  ;  noi 
di  casa  mangieremo  in  piedi.  [  I  came¬ 
rieri  eseguiscono,  poi  escono .  Avvertasi  che 
ne ’  panieri  v  è  biancherìa  ,  posate  ec.  ) 
Ar .  Qual  novità  / 

Cam»  Silenzio  ,  signor  zio. 

Bon.  Ma  io  non  sapea . 

Cam.  Tu  non  sai  mai  cosa  alcuna. 

Enr.  Se  avessi  preveduto . 

Cam.  Voi  siete  una  gran  donna ,  ma  a  pre¬ 
videnza  io  sto  meglio  di  voi. 

Alf.  Amica  mia  ,  abbiamo  mangiato  tardi. 
Cam.  Quando  si  tratta  d’  onorare  il  inerito  , 
si  trova  sempre  un  residuo  d’  appetito. 
Mar.  Dunque  vi  lascieremo  in  libertà. 

Cam ,  O  signore ,  coroni  Y  opera  della  genti¬ 
lezza  col  rimanere. 

Cont.  Ma  credete  voi . 

Cam.  Credo  che  la  signora  vorrà  far  questa 
onore  a  mio  fratello. 
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Moni .  Qui  non  c’è  scusa:  conviene  rimanere* 
e  far  brindisi  ai  valoroso  poeta. 

Cam .  A  tavola  dunque  ,  a  tavola  ,  e  si  faccia 
brindisi. 

Cont.  Farò  come  volete. 

Bon.  Don  Marinelli  ,  Donna  Contiiia  s’  acco¬ 
modino. 

Coni .  Eccomi  seduta  :  qua  Marinelli ,  qua  Mo~ 
molino  ,  qua  signor  Arrigo. 

Bon .  Noi  staremo  in  piedi. 

Cam .  Evviva,  evviva.  (  Tutti  mangiano  ,  e 
beano  con  molta  decenza .  ) 

Enr .  (  Chi  sa  chi  abbia  fatto  questa  spesa  ?  ) 
Bon .  (  li  zio  no  ,  ce  1’  avrebbe  detto  :  Euri- 
chetta  mia,  che  Camilla  avesse  venduto 
il  pettine  per  pagar  la  cena  ?  ) 

Enr .  (  Non  lo  crederei.  Sarà  Donna  Contiiia.) 
Bon.  (  Può  darsi  :  Don  Marinelli  no  certa¬ 
mente  ,  è  troppo  avaro.  ) 

Enr.  (  Momolino  neppure.  ) 

Bon.  (  E’  spiantato  ai  pari  di  me.  ) 

Alf.  Signor  Bonifacio,,  questo  momento  debbè 
essere  per  voi  consolantissimo. 

Bon .  Ai  confesso,  che  non  ne  ho  passato  uno 
migliore  in  vita  mia.  Applausi  al  teatro* 
buona  cena  in  casa  ,  persone  grandi ,  che 
non  isdegnano  di  sedere  alla  mia  povera 
mensa  ,  uno  zio  ,  che  m’  è  più  che  pa¬ 
dre  ,  la  moglie,  l’amica,  la  sorella  ... 
io  voglio  bene  a  tutti  ,  sapete  ....  Io 
dimentico  tutto  ...  io  sono  allegro  ,  e 
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da  questa  mia  inaspettata  allegrezza  traggo 
un  felicissimo  augurio. 

Tutti.  (  Bevendo.  )  Evviva  ,  evviva  il  poeta  ! 

Bon .  Brindisi  a  tutti  quanti.  O  momento  de¬ 
lizioso  ,  o  momento  di  somma  felicità  / 

Cont.  Abbiamo  terminato.  Bonifacio  è  tempo, 
che  ci  ritiriamo. 

Bon.  Signori  ,  non  ho  parole  per  ringraziarvi 
di  tante  prove  di  bontà  ,  che  ho  da  voi 
ricevute.  Verrà  il  momento  ,  in  cui  il 
mio  cuore  potrà  spandersi  ,  e  allora  ve¬ 
drete  tutta  la  mia  riconoscenza. 

Mar.  Bando  alle  cirimonie  :  vi  amiamo ,  e  vi 
stimiamo  ,  questo  vi  basti. 

Mom.  Signori,  vi  ringrazio,  e  vi  riverisco. 

Cont.  Miei  cari ,  buona  notte.  (  Camilla  li 
accompagna  col  lume ,  ed  esce  con  essi .  ) 

Bon.  Ebbene ,  signor  zio ,  che  dite  della  no¬ 
stra  cena  ? 

Ar.  Non  debbo  nasconderti  ,  che  mi  ha  di¬ 
spiaciuto.  Perchè  nelle  circostanze,  in 
cui  ti  ritrovi ,  hai  fatto  una  tale  spesa  ? 

Bon.  Io  fare  questa  spesa  /  e  come  vi  nasce 
un  tale  pensiero  ? 

Enr.  Egli  non  ne  sapea  punto. 

Ar.  E  chi  T  ha  fatta  ? 

Enr .  Credevamo  ,  che  fosse  una  gentilezza 
dello  zio. 

Ar.  Oh  no  davvero. 

Bon.  Ebbene  è  stata  Donna  Contilia. 

Ar.  Non  approvo  tale  confidenza  per  parte  di 
chi  non  viene  in  vostra  casa  con  fauii- 
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gliarità  .  .  .  Ora  è  fatta  ,  e  deesi  tacere, 
tanto  più  che  questi  signori  hanno  detto 
d’ essersi  impegnati  pel  tuo  vantaggio. 

Enr.  Non  ho  grande  fiducia  nelle  loro  pro¬ 
messe. 

Ar,  Il  bene  talora  viene  da  dove  meno  si 
spera.  O  signora  Alfonsina  ,  è  tardi ,  vo- 
lete ,  che  \  accompagni  ? 

Aìj \  Mi  farete  grazia.  Ècco  appunto  Camilla, 

SCENA  VI. 

Canìilla  ,  i  due  camerieri  della  locanda , 

1  e  detti . 

Cam .  Sparecchiate,  e  riportate  il  tutto  a 
casa.  (  I  carnei  ieri  eseguiscono .  ) 

Al/  Amica  ,  ti  auguro  felice  notte. 

Cam .  Felice  notte  ,  mia  cara  :  signor  zio,  ri¬ 
posate  bene. 

Bon .  Buona  notte. 

Ar.  Siate  tranquilli  ,  a  rivederci  domani. 

(  Partono.  ) 

Cam.  Ebbene  ,  Bonifacio ,  sei  contento  di 
questa  giornata  ? 

Bon .  Sì ,  perchè  ne  ho  veduta  una  di  tutti  i 
colori. 

Cam.  Ma  si  terminò  con  una  buona  cena. 

Enr .  Marito,  se  vuoi,  che  andiamo  a  letto, 
f  ora  è  avanzata. 

Bon.  Sì  ,  andiamo.  Temo  di  non  poter  dor¬ 
mire  ,  perchè  ho  molli  pensieri ,  che  mi 
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disturbano.  Se  non  avessi  mangiato ,  cer¬ 
cherei  di  terminare  la  commedia  ,  ma 
col  cibo  sullo  stomaco  non  potrei. 

Cam .  E’  meglio ,  che  tu  riposi. 

Bori .  Domattina  passerò  dall’  impresario  per 
pigliare  i  miei  pochi  denari. 

Cam.  Non  occorrerà,  che  tu  esca  per  questo. 

Bori.  Perchè  ? 

Cam .  Non  hai  veduto  quel  giovanetto  ? 

Bon.  L’  ho  veduto. 

Cam.  Era  il  servo  dell’  impresario ,  ed  ha  re¬ 
cato  per  te  questa  lettera. 

Bon.  Vediamo.  [  Legge.  ]  »  V  era  al  teatro 
»  pochissima  gente:  pagate  le  spese,  l’in- 
»  troito  si  ridusse  a  centocinquanta  lire:  il 
»  vostro  quinto  è  di  trenta  lire  ;  mi  af- 
»  fretto  ad  inviarvele  dal  latore  della  pre- 
»  sente.  »  Che  bel  guadagno!  Trenta  lire 
per  una  tragedia  !  Ma  1’  impresario  non 
ha  torlo.  Dov’  è  il  denaro  ? 

Cam.  Ecco  il  conto  del  locandiere.  Eravamo 
otto  persone  ,  a  tre  lire  e  dieci  soldi  a 
testa  importa  vent’otto  lire;  due  di  man¬ 
cia  ai  camerieri,  somma  trenta  lire. 

Enr.  Come  ! 

Bon .  Ah  /  sono  morto.  Io  dunque  ho  pagato 
la  cena  ?  Ho  studiato  sei  mesi  per  com¬ 
porre  una  tragedia  ,  e  poi  si  mangiò  tutto 
il  frutto  in  una  cena  /  Sorella  spensiera¬ 
ta  ,  tu  m’  hai  ridotto  all’  estrema  deso¬ 
lazione. 

Cam.  E  volevi  fare  una  trista  figura  , 
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trattare  le  persone  illustri,  che  ti  hanno 
cotanto  onorato  ? 

Bori.  E  il  rigattiere  ,  e  Nina  ,  e  noi  domani 
che  faremo  ?  Per  te  ci  vorrebbe  una  tra¬ 
gedia  al  giorno.  Questo  colpo  mi  uccide*.. 
Enrichetta  ,  siamo  perduti. 

Cam .  Quanto  chiasso  per  una  cosa  da  nulla. 

Enr.  Tacete,  cognata  senza  giudizio. 

Cam,  Tacete  voi  piuttosto,  che  siete  avara  ed 
incivile. 

Bori,  \uoi  tu  tacere,  o  vuoi,  che  mi  vendi¬ 
chi  colle  mie  mani  ? 

Cam .  Vado  a  letto,  e  domani  vi  chiederò  sod¬ 
disfazione  :  fate  presto  a  recare  il  lume. 

(  Entra .  ) 

Enr .  Bonifacio,  abbi  pazienza ,  vieni  al  riposo. 

Bon.  Non  ho  cuore  per  entrare  in  quella  ca¬ 
mera.  La  rabbia  m’  accieca  ,  non  potrei 
frenarmi  contro  colei. 

Enr .  E  che  faresti  ? 

Bon.  Se  non  altro  ,  griderei. 

Enr .  Con  un  bacio  ti  chiuderei  la  bocca. 

Bon.  VT  alzerei  per  trucidarla. 

Enr.  Ti  strìngerei  al  seno,  e  non  ti  moveresti. 

Bon.  Ah  Enrichetta  / 

Enr.  Vieni  ,  infelice  ,  vieni  a  cercar  riposo 
accanto  a  colei,  che  ti  compiange,  e  ti 
adora. 


Fine  dell  Atto  Quarto » 


ATTO  QUINTO!' 


SCENA  PRIMA. 

Camilla  sola  ,  che  prende  il  caffè  col  latte . 

Quale  novità  !  Il  fratello  e  la  cognata 
questa  mattina  sono  usciti  per  tempo,  mi 
hanno  lasciala  sola  in  casa  .  .  .  Saranno 
andati  a  pigliare  il  fresco ,  ed  ordire  con¬ 
tro  me  qualche  congiura,  facciano  pure: 
essi  tramano  contro  di  me,  ed  io  ho  già 
provveduto  a’  miei  casi.  Non  ho  per  que¬ 
sto  perduto  1’  appetito ,  e  non  ho  paura 
di  cosa  alcuna. 

i 

SCENA  IL 

Enrichetta  ,  e  detta • 

Enr .  Ge  cog„»,  , 

Cam .  Credendo,  che  voi  e  Bonifacio  foste  an¬ 
dati  a  spasso ,  mi  sono  posta  a  pigliare 
un  poco  di  caffè  col  latte. 

Enr .  Avea  preparato  quel  poco  di  caffè,  e  quel 
poco  di  latte  pel  povero  Bonifacio  :  egli  è 
uscito  presto  per  trovar  rimedio  a  qualche 
urgentissimo  bisogno  ,  ritornerà  stanco  , 
e  più  non  avrà  con  che  ristorarsi. 

Cam .  Ecco  ,  ecco  ,  sempre  rimproveri  !  ' 
Volume  V.  E 
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maledetto  anche  questo  caffè.  (  Getta  la 
tassa .  ) 

Enr .  Anche  questa  ho  da  soffrire  /  Ma,  co¬ 
gnata  ,  voi  avete  un’  indole  bestiale. 

Cara»  E  voi  .  .  .  .  O  via  ,  lasciatemi  stare  , 
liuto  è  terminato  ,  non  vi  darò  piu  di¬ 
sturbo. 

Enr»  Abbandonate  una  volta  quella  superbia, 
che  vi  ha  recato  tanto  danno.  Pensate  ad 
essere  buona  e  a  godere  tranquillamente 
di  quel  bene  di  che  il  Cielo  vi  ha  prov¬ 
veduta. 

Cam»  Maledettissimo  bene  :  preferirei  di  stare 
da  fantesca  in  casa  altrui ,  anziché  star 
bene  rimanendo  in  casa  vostra, 

Enr.  Cosi  ragionano  le  pazze. 

Cara.  Non  verrò  ad  imparare  la  saviezza  da 
voi. 

Enr.  Nò  io  mi  piglierò  la  briga  d’ ammae¬ 
strarvi, 

Cam .  insomma  ,  non  volete  ancora  tacere  ? 

Enr.  Credo  di  poter  parlare,  sinché  mi  pare, 
e  piace.  Chi  mantiene  la  casa  ,  é  mio  ma¬ 
rito ,  e  la  di  lui  moglie  merita  da  voi 
un  poco  più  di  rispetto. 

Cam.  Si ,  signora  ,  vi  .rispetterò ,  ma  da  lon¬ 
tano. 

Enr.  Se  fossi  certa  ,  che  lontana  da  noi  vo¬ 
leste  tenere  una  condotta  savia,  deside¬ 
rerei  ,  che  ve  ne  andaste. 

Crina.  Farò  quello  ,  che  vorrò.  Ho  inviato  un 
biglietto  ad  Alfonsina  \  fra  poco  essa 
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verrà  qui  ,  e  vedrete  ciò  ,  che  una  buo^ 
na  aulica  saprà  fare  per  me.  Se  un  fra¬ 
tello  ed  una  cognata  mi  detestano ,  saprà 
consolarmi  una  vera  umica. 

Enr,  Eh  !  non  dubitate  ,  che  F  amica  saprà 
disimpegnarsi  con  bella  maniera.  Alfon¬ 
sina  non  è  ricca  ,  e  non  può  assumere 
il  peso  di  mantenervi  e  dar  retta  ai  vo¬ 
stri  capricci. 


SCENA  III. 


Bonifacio  ,  e  dette , 


Bon.  JL  erchè  quella  tazza  in  terra? 

Enr .  L’  ho  lasciala  cader  io  per  inavvertenza: 
eccola  raccolta.  Ti  avea  preparala  la  co¬ 
lazione  ,  ed  ora  non  c’  è  più  ;  scusami , 
caro  ,  le  ne  prego. 

Bon,  Ci  volea  anche  questa  /  per  la  colazione 
non  imporla,  i  ho  fatta  in  casa  dello  zio; 
mi  dispiace  delia  tazza  ,  che  costava  mez¬ 
zo  scudo,  ed  era  F  unica,  che  ancora  ci 
rimaneva. 

Enr,  Ne  piglieremo  tre  di  minor  prezzo. 

Cam.  Ci  penserò  io  :  non  voglio  essere  tenuta 
alla  vostra  officiosa  menzogna  :  la  tazza 
F  ho  fatta  io  in  pezzi  ,  ed  io  la  pagherò. 

Bon.  Ora  intendo,  nuove  liti,  eh,  nuovi  dis¬ 
sapori  ? 

Enr.  Via,  via  si  parli  d’altre  cose:  hai  ter- 
ininati  i  tuoi  ailari  ? 
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Bon.  No  ;  lo  zio  era  già  uscito  di  casa ,  ed 
alla  zia  non  ho  voluto  dir  nulla.  Ma  vi 
ci  ritornerò  ,  ed  il  cuore  mi  dice  ,  che 
non  ricuserà  d*  aiutarmi. 

Enr.  Sì ,  è  buono  ,  ti  aiuterà. 

Cam .  Tutto  sta  ,  che  non  si  stanchi  ,  perchè 
la  cosa  va  in  lungo ,  ed  il  zio  non  è  tanto 
al  largo,  che  possa  trovarsi  in  tutte  le 
circostanze. 

Enr.  Questo  è  verissimo  ,  epperciò  è  dovere 
mio  e  vostro  di  cercare  ogni  via,  perchè 
i  nostri  bisogni  si  facciano  minori. 

Cam.  Per  parte  mia  non  mancherò  di  darvi 
sollievo. 

Bon.  In  quale  maniera  ? 

Cam.  Allontanandomi  per  sempre  da  questa 
casa. 

Bon.  E  dove  anderai  ? 

Cam.  A  stare  con  Alfonsina. 

Bon.  Fa  pure  quello  ,  che  vuoi.  Tu  sei  in¬ 
correggibile ,  e  non  voglio  piu  perdere 
con  te  il  tempo  ed  il  (iato. 

Cam .  Oggi  vi  lascierò  in  libertà. 

Enr.  E  domani  poi,  tutte  le  persone,  che  ci 
conoscono,  diranno,  o  che  voi  siete  una 
pazza  ed  indomabile ,  o  che  il  vostro  fra¬ 
tello  ,  e  la  vostra  cognata  sono  aspri  e 
crudeli.  Camilla  ,  vi  prego  ,  abbandonate 
una  volta  le  vostre  chimere  ,  e  siate  ra¬ 
gionevole.  Le  nostre  contese  non  pro¬ 
vengono  ,  che  dalle  ristrettezze ,  in  cui  ci 
troviamo  ;  ma  queste  ristrettezze  non  sono 
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cagionate  nè  da  vostro  fratello ,  nè  da 
me  ;  termineranno  ,  ed  allora  non  vi  sa¬ 
ranno  più  rancori  ,  nè  contese  ,  perchè 
vivrete  in  più  comodo  stato.  Io  vJ  amo 
più ,  che  non  credete ,  e  mi  preme  Fonor 
vostro  quanto  il  mio.  Siete  nubile,  po¬ 
treste  trovare  un  marito  ;  abbiate  cura  del 
vostro  buon  nome  ,  non  cercate  di  per¬ 
derlo  coi  mostrarvi  intollerante  e  capric¬ 
ciosa.  Rimanete  in  casa  di  vostro  fratello , 
togliete  ai  maledici  ogni  pretesto  di  Spar¬ 
lare  di  voi  ,  e  preparatevi  a  ringraziare 
un  giorno  la  mia  sincerità. 

Cam.  Voi  avete  lina  lingua ,  che  vale  per 
dieci  ;  ma  non  posso  credere  alle  vostre 
dolci  parole ,  perchè  nelle  opere  vi  trovo 
sempre  contraria  ad  ogni  mio  desiderio- 

Bon .  lo  non  parlo ,  perchè  faccio  la  figura  di 
un  cavolo  ;  ma  ti  raccomando  di  lasciarmi 
mi  poco  di  tranquillità. 

SGENA  IV. 

Alfonsina  ,  e  detti. 

Q  ...  . 

Àlf.  Oignori ,  vi  riverisco.  Camilla  ,  che  t  è 
avvenuto  ?  Il  tuo  biglietto  mi  ha  fatto 
paura.  Tu  m  hai  pregata  di  venire  in 
fretta  da  te  :  che  vuoi  ?  Eccomi. 

Cam.  Amica  mia ,  ho  piacere  ,  che  qui  si  ri¬ 
trovino  il  fratello  e  la  cognata  :  sappi  * 
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eh’  io  non  posso  più  rimanere  in  questa 
casa ,  e  che  voglio  venire  ad  abitare  con  te. 

Alf  Con  me  ?  Sei  pazza  ? 

Cam.  Perchè  ? 

Alf.  lo  non  posso  ritirarli.  Anche  prescindendo 
da  ogni  riguardo  dovuto  a  tuo  fratello, 
ed  a  tua  cognata  ,  vi  sono  altre  ragioni, 
perchè  io  ricusi  di  compiacerti. 

Cam .  Quali  sono  queste  ragioni  ? 

Alf.  La  mia  abitazione  è  ristretta  ,  e  basta 
appena  per  me  e  per  mia  madre. 

Cam .  lo  starò  in  un  cantuccio. 

Alf.  No,  cara;  il  tuo  letto  non  farebbe  che 
guastare  l?  ordine  della  casa.  Ma  e  per 
vivere  ,  come  faresti  ? 

Bon.  Qui  ti  voleva. 

Cam.  Mangerei  con  te,  e  pagherei  la  pensione. 

Alf.  Con  quali  rendite  ? 

Cam.  Co’  miei  lavori. 

Alf.  Mi  fai  ridere  E  credi  ,  che  i  tuoi  gua¬ 
dagni  basterebbero  pel  vitto  e  pel  vestito? 
Disingannati.  E  se  ti  colpisse  una  ma¬ 
lattia  ? 

Cam .  Ci  penserei  io. 

Alf.  No ,  cara  ,  non  posso  acconsentire  ,  nè 
v’  acconsentirebbe  mia  madre.  Rimani 
con  tuo  fratello  :  non  posso  darti  un  con¬ 
siglio  migliore. 

Qam.  Ebbene  ci  rimarrò  ,  sì  ,  ci  rimarrò. 

Enr.  Bando  ,  bando  alle  contese  ,  e  procu¬ 
riamo  di  vivere  in  pace. 


8; 


Atto 


Quinto, 


SCENA  Y. 


Sui  pi  zio  ,  e  detti, 

Suip,  ^3  ervo  umilissimo  di  questi  signori. 

Boti,  Oime  !  Sulpizio  /  Ali  voi  venite  ad  ac¬ 
crescere  la  mia  tristezza. 

Suip,  Bonifacio,  eccovi  la  tabacchiera  ,  e  gli 
anelli  di  quella  gentile  giovanetta. 

Bon,  Non  ho  ancora  il  denaro. 

Suip,  Sono  stato  pagato* 

Bon,  Da  chi  ? 

*  \ 

Suip,  Dallo  zio  vostro  signor  Arrigo.  E  venuto 
questa  mattina  da  me  9%  e  mi  ha  pagalo 
ogni  vostro  debito.  Tenete  questa  roba. 

Bon,  Sia  ringraziato  il  buon  cuore  delio  zio. 
Ma  come  mai  ha  saputo  .  .  . 

Cam,  ieri  sera  al  teatro  gli  ho  raccontato  ogni 

O  O 

cosa. 

Bon,  Hai  fatto  male. 

Cam .  Ma  tu  ci  guadagni. 

Bon,  E’  vero» 

Suip,  Avete  altro  a  comandarmi  P 

Bon,  Per  ora  no. 

Suip,  Aspettiamo  dunque  una  migliore  occa¬ 
sione.  A  buon  rivederci.  (  Parte,  ) 

Bon •  La  giornata  comincia  bene  :  chi  sa  che 
prima  di  notte  norx  abbiano  a  terminare 
tutte  le  mie  disavventure/  Mi  sento  una 
straordinaria  volontà  di  lavorare  :  questo 
è  un  segno  buonissimo. 
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Enr,  E  noi  ti  lascieremo  solo. 

Cam ,  Andremo  a  fare  due  passi. 

E  tir.  Verrò  aneli’  io. 

Alf .  Ed  io  pagherò  la  colazione. 

Bon,  Brave  ,  brave ,  viva  la  pace ,  e  duri  essa 
lungamente. 

SCENA  VI. 

>  E  ina  ,  e  delti . 


Nin .  JLj  permesso  ? 

Bon .  Oh  ,  qui  la  cara  Nina  ?  Siete  giunta 
opportunamente.  Tenete,  cara,  tenete  la 
scatola  e  gli  anelli. 

Nin,  Gli  avete  già  ritirati  ? 

Bon .  Si ,  e  vi  ringrazio  della  vostra  bontà. 

Nin,  Voi  ringraziate  me  d’  una  piccola  cosa  , 
ed  io  non  potrò  mai  ringraziare  abba¬ 
stanza  voi  delle  paterne  cure  ,  che  avete 
sempre  per  me  impiegale.  Ma,  tralascia¬ 
mo  questo  discorso,  e  parliamo  dei  mo¬ 
tivo  della  mia  visita.  Sappiate,  che  vTto 
recato  un  regalo. 

Bon,  Per  parte  di  chi  ? 

Nin,  Per  parte  di  Donna  Contilia. 

Bon,  Vediamo. 

Nin,  Sta  qui  in  questo  panierino.  La  pa¬ 
drona  mi  ha  ordinato  di  dirvi,  che  verrà 
di  questa  mattina  a  farvi  una  visita  ,  e 
che  intanto  per  mostrarvi  il  piacere,  che 
le  h,a  procuralo  la  vostra  tragedia  ,  vi 
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presenti  questo  mazzetto  di  fiori  coltivati 
nel  suo  giardino  e  raccolti  dalle  sue  pro¬ 
prie  mani. 

Cam.  Com’  è  bello  ! 

Al/.  Che  belle  rose  ! 

Enr.  I  fiori  sono  vaghissimi. 

Bon.  A  me  un  mazzetto  di  fiori  ?  A  me  ? 
Donna  Contilia  m’ ha  forse  pigliato  per 
una  ragazza  innamorata?  E  che  importa 
a  me  di  fiori  e  di  bazzecole  !  Questa  è 
veramente  una  cosa  da  ridere. 

Cam.  Se  non  piacciono  a  te ,  piacciono  a  me. 
Dammi  quel  mazzetto  ,  ce  lo  divideremo 
fra  noi  tre  donne. 

Enr.  Tenetevi  pure  la  mia  parte  :  a  me  i 
fiori  più  non  convengono. 

Alf.  Neppure  a  me:  mi  piacciono  in  camera, 
ma  fuori  di  casa  non  ne  porto  mai. 

Cam .  Li  terrò  tutti  per  me. 

Bon .  Cara  Nina  ,  mi  avete  recato  un  dono 
per  me  inaspettato  .  .  .  ma  Y  ho  pagato 
assai  caro  .  .  .  non  imporla,  ringraziate 
Donna  Contilia  ,  e  non  dite  nulla  delle 
risa  ,  che  ha  destato  il  suo  mazzetto. 

Nin.  Siate  certo ,  che  mi  regolerò  con  pru¬ 
denza.  Bonifacio,  signore,  scusate  il  di¬ 
sturbo  ,  e  vogliatemi  bene. 

Enr.  Addio,  amica  carissima.  (  Nina  parte.  ) 

Bon .  Ebbene,  che  dite  di  questa  graziosa  av¬ 
ventura  ?  Vedete  quali  sono  le  rirompen- 

1  se,  che  ottengono  i  poeti?  Una  tragedia 
applaudita,  lavorata  colla  massima  aiten- 
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zinne  ,  fruita  trenta  lire  ed  un  mazzetto 
di  fiori/ 

Enr.  Eppure  il  discorso  ,  che  Donna  Contiiia 
tenne  jeri  sera,  l’annunzio  della  visita 
di  questa  mattina  e  lo  scherzo  del  maz¬ 
zetto  mi  lusingano  ,  che  dovrei  ricevere 
qualche  fausta  notizia. 

Bon .  Se  mi  parli  di  speranza  ,  mi  parli  della 
cosa  piu  cara  ,  che  io  m’  abbia  :  senza 
di  questo  avrei  consegnato  alle  fiamme  i 
manoscritti,  gettato  il  calamajo  ,  bandite 
le  penne,  ed  in  vece  di  comporre  libri, 
nuderei  sulla  piazza  a  vendere  cavoli  ed 
insalala. 

Cam .  Che  Bassi  pensieri  ! 

SCENA  VII. 


Àr. 


Arrigo  ,  e  detti . 


epoti  cari ,  signora  ,  eccomi  a  voi. 
Bon,  Caro  zio  ,  lasciate  ,  che  vi  ringrazii  .  .  . 
Ar,  Taci  ,  taci ,  Bonifacio  mio  ;  parleremo  in 
altri  momenti.  Oggi  passeremo  la  gior¬ 


nata  insieme  ;  ora  sto  zitto  ,  mentre  sa¬ 


li  va  la  scala  ,  ho  veduto  discendere  di  car¬ 
rozza  Donna  Contiiia  ,  Don  Marinelli  e 
Momolino.  Udiamo  quello,  che  dicono, 
e  parleremo  poi. 

Bon,  Se  sapeste  !  Donna  Contiiia  mi  ha  già 


inviato  un  regalo. 
Ar,  Dici  davvero  ? 
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Enr ,  Eccolo  sul  tavolino  :  un  mazzo  di  fiori. 

Ar,  Un  mazzo  di  fiori  /  Ottimo  regalo  per  un 
poeta  !  Bello  ,  mi  piace  ;  te  ne  farai  una 
ghirlanda.  Apollo  ha  l’alloro,  che  dura 
sempre,  tu  avrai  i  fiori,  che  appassiran¬ 
no  in  poche  ore,  ma  non  importa  ,  farai 
lina  bellissima  comparsa. 

Bon ,  Mi  fate  ridere. 

Enr,  Sento  rumore. 

Alf  Saranno  quei  signori. 

Ar .  Animo,  cari,  incontrateli  con  civiltà. 

SCENA  ULTIMA. 

Momolino  ,  Donna  Contilia  ,  Don  Marinelli  , 

e  delti , 

_  •* 

Mom.  13onifacio  ,  eccovi  al  colmo  della  fe¬ 
licità. 

Mar ,  Bonifacio  ,  v’  annunzio  ,  che  lo  zio  mi 
ha  inviato  le  quaranta  lire. 

Bon.  Benedetto  lo  zio  / 

Mar,  Ora  prostratevi  ai  piedi  di  Dona*  Con- 
tilia  ,  alla  quale  sarete  debitore  della  vo¬ 
stra  fortuna. 

Bon.  E  sarà  vero  ? 

Enr,  li  cuore  me  lo  dicea. 

Cam,  Altro  che  i  fiori  ! 

Alf,  Si  tratta  di  felicità. 

Arr,  Mi  unirò  aneli’  io  a*  nepote  per  ringra¬ 
ziare  Li  di  lui  bene/a ttrice. 

Coni ,  Non  voglio  ringr^iamend  ;  non  ho  fatto 
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che  ubbidire  alle  voci  del  mio  cuore,  che 
ama  le  persone  di  talento,  e  che  vorrebbe 
tutte  vederle  avventurate.  Quello  che  ho 
promesso  jeri  sera  *  ora  lo  mantengo* 
Questa  mattina  è  venuto  da  me  il  signo¬ 
re  ,  al  quale  vi  raccomandai  jeri  sera  al 
teatro  ,  e  mi  recò  la  notizia  ,  che  v'  ha 
procurato  un  onorevole  impiego. 

Bon.  O  felicissima  notizia  ! 

Corit.  Converrà  però,  che  facciale  una  volta 
giudizio. 

Bon.  Come  sarebbe  a  dire? 

Coni .  Che  abbandoniate  per  sempre  la  poesia. 

Bon.  Oh  ! 

Coni»  Sì  ,  caro  ;  voi  avete  sinora  camminato 
su  d’  una  strada  ,  la  quale  non  conduce 
che  alla  rovina.  Che  cosa  è  un  poeta  ? 
Una  persona  inutile  ;  una  creatura  alta 
soltanto  a  parlare  d’  inezie  e  di  menzo¬ 
gne  ;  gente  che  vive  annoiando  i  grandi; 
cigni  assordatoti ,  pei  quali  e  nascite  ,  e 
nozze  ,  e  morti  e  guerre  ,  e  disgrazie  , 
lotto  insomma  serve  ad  essi  di  tema  pei. 
ditirambo,  pelP  ode  ,  o  pel  sonetto,  o 
che  vanno  scroccando  con  che  campare 
miseramente. 

Bon.  Conviene  distinguere  ,  signora  mia  ;  non 
deesi  disprezzare  un'arte,  perchè  un  ar¬ 
tefice  ne  fa  cattivo  uso.  Ve  ne  sono  ,  è 
vero  ,  di  questi  poetacci  da  dozzina  ,  ma 
lo  sprezzo  li  ricopre  ,  e  la  fama  non  è 
per  essi.  Credo  ,  che  la  mìa  condotta  c 
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la  mia  prudenza  nello  scrivere  mi  abbiano 
meritato  Y  onore  di  non  venire  affastel¬ 
lato  con  questa  poetica  ciurmaglia. 

Coni.  Il  mondo  non  perde  il  tempo  a  distin¬ 
guere  ,  e  quando  parla  di  poeti ,  non  ne 
esclude  alcuno.  Che  che  ne  sìa ,  voi  do¬ 
vete  abbandonare  questo  mestiere  ,  ed 
eleggere  una  più  onorevole  e  piu  lucrosa 
carriera. 

Bon .  E  quale  sarebbe  questa  più  onorevole  e 
più  lucrosa  carriera  ? 

Coni .  Conoscete  voi  il  mio  parrucchiere  ? 

Bon .  No. 

Coni .  La  mia  cuffiara  ? 

Bon .  No. 

Conti  Ma  voi  non  conoscete  le  persone  le  più 
rinomate  del  paese,  il  parrucchiere  Far¬ 
falla  la  cuffìara  thichirichì  di  lui  mo¬ 
glie  sono  le  persone  di  moda  ,  che  ser¬ 
vono  le  migliori  famiglie  della  città. 

Bon»  Mia  moglie  si  pettina  da  se ,  e  non  vuol 
niente  da  Farfalla  ;  sa  lavorare  di  cuffie 
e  cappellini  ,  e  non  abbisogna  di  madama 
Chichirichì. 

Alf.  Li  conosco  io.  0 

Cont.  Brava  ,  vi  lodo  e  vi  stimo.  Il  marito  e 
la  moglie  fanno  un  gran  traffico. 

Bon .  Di  quale  specie  ? 

Coni»  D’  ogni  sorta  di  profumerìa  ,  di  nastri , 
di  veli  ,  di  pettini ,  insomma  tengono  di 
lutto  :  e  chi  vuole  cose  di  muda ,  ricorre 
ad  essi. 
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Bori .  E  ciò  ,  che  importa  a  me  ? 

Coni.  Essi  abbisognano  d’  uno  che  sappia  scri¬ 
vere  e  conteggiare  ,  che  tenga  per  essi  il 
registro  d’  entrata  e  d’  uscita  ,  e  che  Uc¬ 
cia  le  loro  commissioni.  Voi  avrete  quest* 
impiego. 

Arr.  Questa  è  bellissima  ! 

Bori,  Ma  signora  ,  che  dite  mai  ?  Un  poeta 
passare  a  tener  il  registro  dell’  entrata  e 
dell’  uscita  d’  un  parrucchiere  ,  e  d  una 
culfìara  ?  Un  poeta  servire  di  commissio¬ 
nano  a  persone  nate  a  bella  posta  per 
fare  le  commissioni  altrui  ? 

Coni,  E  che  importa  a  voi  ?  Purché  siate  ben 
pagato. 

Bon .  Il  parrucchiere  farà  il  ciufìetto  a  mia 
moglie  ,  e  la  cullìara  mi  farà  d  occhietto: 
sarà  questa  la  paga  ? 

Corit*  Avrete  un  tanto  all’  anno. 

Bori,  Dal  parrucchiere  ? 

C onti  Sì  ,  e  qualche  cosa  anche  dalla  moglie. 

Bori»  Eh  tralasciate  una  volta  di  farvi  beffe  di 
me  ,  e  non  mi  costringete  a  dirvi  alcune 
verità  ,  che  vi  dispiacerebbero. 

Conti  Che  !  Siete  tanto  superbo  ? 

Boti.  Sono  stato  umile  anche  di  troppo. 

Arr .  Ma  vi  pare  ,  signora  ,  d’  aver  fatta  una 
proposta  degna  di  voi  ? 

Bon.  E  dovrei  mandare  in  bando  la  poesìa 
per  servire  un  parrucchiere?  Ed  invece 
d’ invocare  Melpomene  e  Taiìa  sarò  ri¬ 
dotto  ad  invocare  madama  Ohichirichl  ? 
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Arr.  Mi  par  tempo  di  troncare  questa  scena 
ridicola  e  scandalosa  ,  essa  ha  durato  an¬ 
che  troppo.  Bonifacio  ,  mostrati  ricono¬ 
scente  a  questi  signori  per  le  loro  buone 
intenzioni  ,  e  preparati  a  venire  con  ine 
a  ringraziare  il  monarca. 

Bon .  Di  che  ?  ' 

Ar .  Dell’ onore  ,  che  ti  ha  conceduto.  La  Con¬ 
tessa  Sofia’,  che  ha  per  me  la  piu  grande 
bontà  ,  ha  parlato  in  tuo  favore  ,  e  non 
ha  parlato  inutilmente. 

Bon .  E  così  ? 

Ar.  Il  Sovrano  ha  ricevuto  dalla  Contessa  il 
tuo  progetto  di  riforma  teatrale,  e  la  let¬ 
tura  del  medesimo  destò  i ri  esso  il  desi¬ 
derio  di  beneficarti  ;  ieri  sera  intervenne 
alia  rappresentazione  della  tua  tragedia  > 
e  la  trovò  tanto  bella  ,  che  volle  darli 
un  pronto  attestato  della  sua  bontà  ,  e 
porti  in  isiato  di  attendere  tranquilla¬ 
mente  alla  letteratura  colf  assegnarti  nif 
annua  ragguardevole  pensione.  Coraggio 
dunque,  i  tuoi  mali  sono  terminati. 

Bon .  Ah  .  .  .  sono  confuso  •  .  .  mi  pare  un 
sogno  .  .  .  Ah  zio  !...  Ah  Enriehetta/ 

Ar.  Vieni,  io  debbo  presentarti  all’augusto 
tuo  Mecenate.  Vieni  a  prostrarti  ai  di  lui 
piedi,  ed  a  giurargli,  che  non  ti  rende¬ 
rai  mai  immeritevole  di  così  segnalato 
favore. 

Fine  della  Commedia ,  e  del  Volume  V. 
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